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Fu accolto non isfavorevolmente un volume , 
intitolato Saggi di Rime di diversi buoni Autori 
che fiorirono dal XIV. fino al XVIII. secolo. Fi- 
renze, Ronchi 1825, in 8. escilo per cura degli 
eruditi Doli. Giuseppe Fontani, Ab. luigi RigoU 
e Francesco Poggi, tutti poco fa mancati al decoro 
della patria, e della Letteratura; e credesi lavoro di 
quest'ultimo la Prefazione, e la maggior parte 
delle utili annotazioni. 

Ora restatine un ristretto numero di esempla- 
ri, giusto deve riconoscersi il desiderio del pos- 
sessore, che alcun che di analogo venisseli ag- 
giunto per fare acquistare ad essi anco maggiore 
interesse, e risvegliarne il gusto degli amatori. 

Uomini del più alto affare fecero sempre molto 
caso delle Rime degli Antichi Toscani, e dopo 
essersene vedute varie piccole Raccolte, oltre 
le particolari di quelle del Petrarca,àélB.Jacopone, 
di Giusto de'Conli, del Burchiello, e di altri, pareva 
dovesse ampiamente appagare la brama de'curiosi 
quella che ne intraprese un dottissimo Bibliotecario 
dei tempi delGalileo;ma qual se ne fosse il motivo, 
non altro se ne vide che un volume intitolato: 

Poeti Antichi raccolti da'Codici Mss. della Ri~ 
blioleca Vaticana e Barberina da Monsignor Leo- 
ne Allacci, In Napoli, per Sebastiano d' Alecci 
1661. in 8. di pag. 16. 77. 328. e 16. stato que- 
sto di gran rarità ornai da più d'un secolo, e 
non mai ristampato , ad onta del desiderio degli 
studiosi. 



Se non che ideala da splendido Magnale Ita- 
liano, il Vice Presid. della Rep. Italiana, Francesco 
ìlelzid'Eril, u riedizione diluite le produzioni più ap- 
plaudile dei Padri di nostra Lingua, uscirono fi- 
nalmente per opera de' dotti Urbano Lampreda e 
Lodovico Yalcriani, in Firenze 18 16. in 2. voi. in 8.° 
i Poeti del Primo Secolo della Lingua Italiana; 
e qui molli de' componimenti edili doli' Allacci 
vennero riprodotti, siccome quasi lutti poi (meno 
i Siciliani, di cui prometleasi altra serie a parie, 
e vivamente tuttor si desidera ) ridi' ampia 
Raccolta di Rime antiche. Palermo 1817. in 8." 
gr. volumi *. escita per cura dell' allro coltis- 
simo Mecenate de'buoni studj il Duca di Villania. 

Se di poca correttezza viene tacciata l'edizione 
1G6t.. mentre forse l'esser quale si è ridonda 
in bella lode, per la rigorosa fedeltà ai Codici, 
da altri, e segnatamente daWUbatdini, in circo- 
stanza simile, secondo che osservasi sagacemente 
dall' Occulto nell' appresso Prefazione (per il Uno 
per avventura di render il libro men disgradcvole) 
non coll'istessa religiosità osservata ;nepptir le edi- 
zioni del 1816. e 1817. ollennero interamente il 
suffragio degl'intendenti. 

Ma che che sia di ciò, quel elio da molti si 
deplorava si era l'essersi affatto trascurate le dotte 
illustrazioni aggiunte all' edizione 1061. assai 
lodate da Ginguené, citale spessissimo dagli Sto- 
rici lutti della nostra Poesia e Letteratura; e 
in ispecial modo per il curioso Catalogo degli 
Antichi Poeti (che servi di base a quello ampis- 
simo, che si ha nei prolegomeni al Vocabolario, e 
tanto più ricco di quello che della propria raccolta 



premesse nel 1742. l'erudita Stampatore Fran- 
cesco Mouka al 11. Voi. delle Rime dì Anton Fr. 
Grazimi detto il Lasca) emendato da Ant. M. Sal- 
ciniconsue postille nell'esempi, ora Riccardiano. 
dal quale le abbiamo tratte per arricchirne que- 
sta ristampa : e degna produzione quelle della 
punna di due filologi distinti, quali 1" Allacci , e 
VOccutlo, sotto il qua) nome (se pur non fosse quel 
D. Carlo De Gregorio, al riferire del Quadrio, fon- 
datore dell'Accademia della Fucina) chi propria- 
mente si asconda mi è ignoto. 

Queste dunque si è creduto far cosa agli ama- 
tori gralissìma dare aggiunte a detto volume, 
molto più che attesi i foschi caratteri e la me- 
schìnìssima forma, male anche si leggevano in 
quella unica edizione, di cui a comodo di riscon- 
tro si è riportato anco la numerazione delle pa- 
gine; e siccome acorsi ornai ben 186. anni tanto 
sì è Tatto in prò di simili studj il darne qui ap- 
presso, quasi secondo che la memoria suggeriva, 
brevissimo cenno abbiamo creduto non inop- 
portuno. Inoltre poco noto essendo il dottis- 
simo Allacci, appena ricordato dal Tiraboschi 
f ove de' custodi della Vaticana ) si è creduto 
riuscirà non discaro il leggerne brevi notizie di 
sua laboriosa vita, seguite dalla replica ad una 
Lettera, nella quale si detraeva forse di troppo al 
merito della di lui raccolta da' Poeti Antichi, in 
occasione di che si danno emendate alcune delle 
Rime ivi comprese. E tutto ciò per incitare i pi ii 
atti a rendere alle buone lettere più solidi , 
e grandiosi servigj. 



1518 Canzoni di DANTE ec. Madrigna di Ciao e di M. fìe- 
ntrdo Novello. Tenezia, Guglielmo da Monferrato 15(8. 
in S.libro ristampato iu Milano per Agostino di Fimercaln 
nell'anno stesso. 

1322 Colle Rime del Petrarca Fir. Giunti 1022. in 8. escì- 
rono io luce alcune Rime di contemporanei di lui. 

1527 Sonetti e Canzoni di diversi aulirli! nuU>ri Tnsr.mii in 
dieci ( undici) libri raccolte. Ini Giunta -1527, in 8. 

Gli autori sono Dante. Cinn. Ct<i"il fanti. D. da .Mainilo. 
F. drittone, Franccschinodegli Albizij Fasto degli (/ber- 
ti, Guido dalle Colonne ec. 

Questo voi. che ha in principio una lettera Indata som- 
mamente, ed in ispecie dal l'erticarij fu ristampato in 
Yen. da Sabbio 1532. in 8. con qualche correz. e fu fT- 
rense { forse Napoli ) a spese di Binamene Loppagi 
4727. in 12. poi in Fenezia Zane -1731. io 8. per cura dì 
A. F. Segbezzi con aggiunto; ediz. che vederi anco con la 
data di Yen. Occhi 1740. 

1353 Le Arme di CIPiO da Pistoia e di Bnonnccorfo do ÌUon- 
temagno furon date in luce in Roma, Rlado 155!). in S. 
per cura di Niccolo Fillio Pislojese. Poi le prime si ri- 
stamparono con aggiunte iu Venezia, Imberti 1589. tri 
4. por cura del /'. Faustino Tasso, ìndi in varie raccolte; 
e in fine squisitamente illustrale dal Cii. Prof. Seba- 
stiano Ciampi in Pisa Captavo 18 13 fn 8.° C. parli, ediz. 
riprodotta poi con qualche aggiunta in Pistnja Monfre- 
dìnì 1826. in 8." voi. 2. sempre con le copiose Memorie 
stese dal prclodnto filologa intorno alla vita di Ciao. 

Anche quelle poi del MOKI EMAGNO furon ristampate 
più volle, e qui di passaggio notisi come il celebrato, be- 
nemerito R. Gamba nella sua Serie de' Tetti di Lingua 
ultima ediz. di Fen. 1851). aggiuuse più chimere all'arti- 
colo di quest'autore, dando notizia al n. G7G. di un ediz. 
fri 12. S. D. quale, siccome si ha dalla descrizione, non 
è che la parte seconda delle rime Antiche raccolte dai 
Pilli, soggiungendo poi fedii, di fiomo 1559. in 8." (che 
non è che quest'ultima, sebbene non porti data sul fron- 
tespizio ) essere a lui ignota 1 
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Prillili edizione piuttosto potrà dirsi quella dataci dal 
Ruscelli, e àM'Arrfoahene in fenesia, al Pozzo 1533. 
in 8.° da esso Cambrì riferita, della cui esistenza però & 
da dubitare, anco per dirsi esse rime dal Portinoli.- non 
pili slompate qui, riprodotta , se pure, in num. di nove 
sonetti, uno de' quali omesso in tutte le seg. edizioni, 
da 6D. a 71. del Sesto Libro delle Rime ec. fen. 
Bomlli 4553. in 8.™ — Kon o/cune poche però, ma tulle 
le Rime del Montemagno, che non son molte, contenute 
nell'ediz. del PUH si ristamparono in fenesia Portinoti 
4567. iti 42. promessevi quelle del Bembo, Casa a G«i- 
diccioni, allegato l' esempio di chi ebbe l'applaudila idea 
di unire Catullo, Tibullo e Properzio, dall'editore Por- 
tinai , che ciò accenna nella lettera dedicatoria, sic- 
come della rarità fin d' allora doll'ediz. sullodata di Ra- 
ma, nel breve avvertimento. 

Si ristamparono poi iu Bologna 4700. in 42. e distinti 
i Bonaccorsi in due, illustrale le Rime, e con aggiunta 
di inedite diA'iccoItì J"Ìnucei,e delle ì'rose, per opero di 6", 
/(.Caselli, inFVrense per Giuseppe Homi 4748 in 42. Indi 
nuovamente illustrate da Fmctnsio Benini in Cotogna 
4762. m 8." libricciuolo di carte Vili, e 80. e finalménte 
le sole Rime nel voi. III. dei qualtro edili nel 4817. in 
Palermo. 

Poesie folgori del Magnifico Lorenzo de'SlEDICI col 1551 
Comodò ad alami de' suoi Sonetti, fenesia, Aldo 
433i. tn 8. 

Diè Paolo Manuzio questa ediz. più copiosa, mentre le 
Selve, e altri compouimeuli eraosi già veduti in islampa ; 
e in alcuni pochi esemplari 3 nel foglio 0. facendolo 
di 8. carie , aggiunse cinque canzoni, Ire delle quali 
di un po' troppo libero argomento. Senza queste tre il 
voi. venne ristampalo con illustrazioni, senza però il 
Comcnto, in Bergamo Lancellolli 4763. in 8. — Potile 
di esso Medici tratte dai Mas. della Laurenziana slnm- 
paronsi a cora del Ruscne a LAverpool. 4794. in 8. e o- 
messa la Ballata — Sfammi amor sempre mai stretto e 
serrato - ristampale S.l). (Pisa 4790,)e in Pisa 4846. in 8. 
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Quindi tutte le Poesie con quelle di altri suoi amici t 
contemporanei, divise in due parti vider la luce in La- 
dra, Nardinì c Duina -ISO I, in 4. grande. E qui pure sono 
alcune Cansonette, che fu creduto di tralasciare nella 
splendidissima raccolta intitolata 

Opere del Magnifico farcino dt'Medici. Firenze co'tìpi 
Bodoniani per Giuseppe Atolini 1823. Voi. 4.. in 4. con 
due ritratti. 

■ Sarà la presente splendidissima edizione un memo- 
rabile monumento della cura, che l'attuate Sovrano della 
Toscana Leopoldo 11. si prende per ottenere anche quella 
gloria che deriva dall'amor delle lettere ; e compiacen- 
dosi egli di farsi editore di un Toscano testo di lingua, 
non potea scorre migliore soggetto, uè più degno del 

Si contiene nel Quarto Voi. il Contento edito già sola- 
mente nell'aldina edizione ■ ma non si cerchino in que- 
sta raccolta quo' compo li intenti, che con espressioni men 
che vereconde si leggono nelle antiche stampe ■ Gamba 
Serie de'Testi di Lingua ec Ven. 1839. in i. png. 205. 

1595 In Parigi per Marnerlo Patisson 1589. o 1595. in 12. 
fu pubblicata nuovamente per cura di Jacopo Corbìnelli 
La Bella Alano di Giusto de Conti Romano Senatore, ag- 
giuntevi Jfiine antiche di diversi. Libro che ha più com- 
ponimenti in alcuni esemplari, e in nitri meno, ristampa- 
tosi poi in Fir. Guidacci e Franchi 1715. in 12. con 
Prcfaz. di T. Buonavenlitri c note d i A. M. Salvini,e in 
f'eroua Tumermam 1750. in 8." e iui 1755. m 4.° con 
aggiunta di 25. Sonetti di Gio. Aut. fio mane/ fu Padovano. 

1GA2 ^ on le ,I " nc Petrarca ettralte da un suo origi- 
nale. In Roma,Grignanì -I6-Ì2. in fai. per cura di Fede- 
rigo Vbaldini esci in luce il 7Vattn(o delle Firtù Sforali 
di Roberto Be di Gerusalemme ( restituito poi al suo 
vero Autore Grazialo Bambagiuoli nell'Ediz. di JHudena 
Soliani 1821. in 8.» per cura del Ch. Sig. D. Celestino 
Cavedani; il Tesoretlo di Ser Brunetto Latini (ripro- 
dotto poi insieme col Famlelto dì lui in Fir. Molini 1834. 
in 8." illustrato dal Ch. Gio. Batt. Zannavi) con quat- 
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Irò Canzoni di /lindo Bollichi da Siena; del qual libro 
edito nel 1642. esalta ristampa, "messii perii In bellissi- 
ma dedicatoria a D. Taddeo Barberini, se ne esegui in 
Torino Stamp. R. i7i>0. hi K." posti? lo rime del Petrarca 
in fine , dal Fiorentino Sunti Bruscoli per festeggiare 
illustri nozze; lode voi issi ino costume, la cui introdu- 
zione si è più moderna lue n te ad altri attribuita. 

Diciannove anni appresso il dotto Monsig. Allacci diede IMI 
la sua più volte rieonfiln Itaexultii di l'udì Antichi, clic 
doveva esser seguita da più volumi, il clic sarebbe stato 
assai desiderabile, nonostante elle siavi chi la dica pre- 
sentare farfalloni d'ogni sorte. Mentre giusta !c regole 
io proposito dai celebri Deputati alla correi, del Deca- 
merone, e ultimamente dal Gli. Ciampi nel pubblicare 
l'Jlbertano raccomandate, inerita anzi lode per l'esat- 
tezza dì trascrivere relieinsanienle [pianto trovò nei Mss. 
siccome qui in una sua Lederò ne la fede, riuscendo poi 
facile a chi per isludj latti sia pili padrone della lingua, o 
sei creda, di presentare in una ristampa il senso più pia- 
no, e alla portala della comune de'lelfori, usando anco 
giusta 1' espressione del Salmni, la cortesìa di apporvi 
l'ortografia del lampo nostro, cortesia, in clic per lo più 
si è fin se troppo ecceduto. 

Rime Sacre del Magn. Lorenzo da' Mudici unitamente 
a quelle di Mudonna ÌMCrezia una madre, Firenze, alla 
Torre de'Ihmuti, -1(180. fu i." 1680 

Procurolla il dolio Francesco Cionaccì, contiene anco 
la RappreseìUazitme de'SS. Gio. e l'aaIo,)ui in [trinci- 
pio belle illiisliM/.inni dell'editore; se ne ha esalta ri- 
stampa falla in Bergamo Loiivtiloltì 17IÌ0. in 8." e senza 
dette Illustrazioni anco nel Voi. 111. della famigerata 
splendidissima delle Opere dì L, de' -Vedici. Firenze JS25. 

Uopo quel tanto chojt'u Tallo per richiamare l'attenzione 
degli studiosi delle antiche piirsic Toscane e dal lìedi nelle 
sue dilettevolissiiuc Annotazioni al Ditirambo , e nella 
sua graud'upera dal Crescimbeni, molta cura si prese 
delle auliche Rime in liologna il valente giovine Agosti- 
no Gobbi, prima coll'Kiiiz. di quelle del Monte magno e di 
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allri, poi colla famigerata raccolta «li Rime scelte Bo- 
logna Pisarri 4709. — 41. Voi. 3. in 8." che videsi 
ognor più ampliata in più ediz. in 12. in Venezia eseguite. 

1713 In Ferrara poi pel Pinna teli! in 8." pubblicò nel 17 15. 
Girolamo Baruffatili un elaboralo volume intitolato 
Rime scelle de' Poeti Ferraresi antichi e moderni , 
ove ne die in luce delle inedite , Ira le quali , sopra 
un codice che esso possedeva , le poche del famigera- 
tissiuo Filippo BrantltescQ, non ricordatodall'Allacci.,che 
che ne scriva il Cresci m beni, che il dice originario di Fi- 
carola nel Ferrarese; e di queste in grazia di tanto nome, 
per non averle trovate nella raccolta di Palermo 18 17. si 
è credulo ornare il presente volume. In Ravenna, Landi 
4739. in 8.° pubblicò il P. Ab. Gimnni le Rime de'Racen- 
noli antichi e moderni. 

1773 Graditissimo manipolo di antiche rime dai Mss. delle Bi- 
blioteche di Roma nel voI.III. degli Anecdota Litlerarìa, di 
cui die quattro voi. l'Ali. Gio. Cristoforo Amaduasi, nel 
1773. iu Roma ne pubblicò l'Afe, P. Ant. Seram, pre- 
messavi una elegante dedicatoria, ove concisamente degli 
Autori si da notizia. Meno essa Lettera, il contenuto di 
questo prezioso libricciuolo di carte 10. di cui avvi qual- 
che raro esempi, a parte , tutto nelT ediz. di Fir. 1816. 
fu ristampata. 

1802 In Livorno pel Masi nel 4802. in 8. uscirono perdura 
diG.B. Baldelli le inedite /tinte di iti. Gio. Boccacci, tulle 
nel voi. IV. della Race, di Palermo riprodotte. 

1812 Ha più all'oggetto nostro appartiene 1' a ppln uditissi- 
ma e normale Scelta di Rime antiche, corredala di dotte 
filologiche aunnlazioni, quale nei voi. 44. 45. 46. della 
Collez. d'Opuscoli in XXII. Voi. nel I., degli Opuscoli ine- 
diti di celebri Autori Toscani, e anco a parte, in Firen- 
ze 4842. in 8." ci diede il nostro etimio letterato di sem- 
pre cara memoria , Ciazio , ossia '1' Ab. Luigi Fiacchi 
Magellano, per le sue Favole specialmente sì celebrato. 

Gradile riuscirmi pure le Rime di Autori citati nel fo- 
cabolarìo. Livorno 4812. 8.°comprese anco nella Serie ce. 
di Gaetano Poggiali, hiv. 4845. in 8." v. 2. non meno che 
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Le Rime di Gititi» Oirtilntntì utile ed inedite, aggiun- 1813 
loti un voi gari* samento aulico liei Cemento di Dino 
dei Garbo salta Canzoni] Domo prega ec. per opera 
di 4 atonia Ciccinporci Fir, Carli 1813. in 8." con rilr.' 
promessevi diligenti Memorie (Iella vita dell' autore, 
liilii. eseguila in ristretto numero d'esemplari. 

l'ili nota poi di tutte presso di noi si è quella sovrac- 1810 
celinola dei l'usti del Primo Secolo della Lingua Italia- 
na, Firenze -I8i(i. in 8.° volumi '1. quale dev' esser 
costala indaili penosi esami e riscontri, e a torlo direi 
c eoa soverchia passione, o incscusaliilc contrndizione 
delta dal gran poeta, allora controversista V.iI/onlifProp. 
11. 111. clxxvi.) contenere miserabil raccolta di rimati 
arcaismi, zeppa di bisticci, che Ottima nata non saprà 
mai intendere, taccia, che ove fosso pregio dell'opera, 
e lo saria forse, potrebbe per avventura da alcun To- 
scano, esercitalo negli sludj di nostra lingua venire 
quasi del tutto annichilala. 

Delle ultime di tempo , prima però per ricchezza di 1817 
componimenti, si è la itaccolta di il i me an ti che, per 
cura del Oi. Sig. Duca di Villarosa in Palermo per 
Giuseppe Assenzio in 4. voi. iu gr. 8." dala in luce, 
comprendendosi in essa lutto (pianto forse è nelle par- 
ziali racculte surriferite, più varie rime inedite, tra le 
quali suol farsi caso principalmente del Dottrinale di 
Jacop» di Dante Alighieri trailo da un Codice Riccar- 
diauo, e contenuto da pag. 7. a del voi. ili. ove è di 
lui anco un Capitolo, in cui intende epilogare la Divina 
Commedia, segnili: da mi ingegnoso Sonetto. 

In Siena, Porri 1818. iu 8." esci una Lettera dell' Ab. ISIS 
latini De Jnqetis, in fine della quale si riprodusse la 
Canzone di Folcar.ilùerti ile ' F.ikucrhieri (ricordala forse 
la prima volta nel IjS-'i. dui Sórgagli nel Turammo ) e 
l'altra di Gitilo, iiitendendovisi di aver provata l'an- 
teriorità di tempo del Senese Kimotoro. 

Rime inedite di Giusto de'Conti Firenze (all'Ancora) 1819 
WVi.in 8." (piccolo volumetto di 6(ì. pag. in 8." tirato, 
diecsi. in numero di GII. esemplari) furon pubblicale in 
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occasione di festeggiare la presenza in Arezzo delGrau- 
PucaFcrdinandoIII. diedra e gl. memoria; con prefazione 
, e note, per cura del fu erudito Giallo Anastasio Ange- 
f ucci, e del Gonfaloniere d'alloro Carlo Aibergntti. 

Poesie inedile del B. Jacnpone da Todi. Lacca Berlini 
4819. in 8.° furon pubblicale e illustrate dal Cav. A. De 
màrtora, cui pure delle precedenti son dovule, diecsi, 
le illustrazioni e il ritrovamento. 

0 Non è poi qui da stabilire quanto, e se addicansi ol no- 
stro obietto le Poesie di Matteo M. Biliardo scelte ed il- 
lustrate dal Cav. G. B. fenturi. Modena Soc. Tìpogr- 
1820. « 8.» con ritr. Carte 16. e Wl. le flime di Fan- 

5 nosso. Pad. al Seminario 1825. in 4." gr. libro che non 
ho visto, e riprodotto, pare, nel Saggio di Rime dì quat- 
tro Poeti del Sec. XIV. pubblicati per nozze Malvczzi- 
Bonaecorsi Dolcini in Fir. Pezzali 1829. in 8.° (di cui, 
ne saprei il perchè, ho veduti solo esempi, mutili c di 
sole pag. 29.) Edizioni ambedue escitè in luce a cura 
del celebrato ingegno di iV. Tommaseo. 

Anco perRime Antiche meritò il suffragio degl'intenden- 
ti il vol.che in questa circostanza arricchito si riproduce. 

7 Fa poi nnscere il desiderio di vederne consimili ac- 
curati lavori la Consone di Giudo de//e Colonne iVfu- 
ttrata da Giovenale Fegeani. Torino, Botta { 1897. ) 
pag. 16. in 8.° siccome che sieuo più falle conoscere al 
resto d'Italia, e specialmente alla nostra Toscana le let- 
terarie produzioni della Sicilia, il vedere annunziato al 
N." A. della .Serie del Gamba, e nella Bibl. Hai. Agosto 
1635. il libro: Sul modo da tenersi nel correggere gli an- 
tichi Codici, e sopra M. Nina Siciliano e Oddo delle Co- 
lonne., di citi li recano i versi emendili.. Lettera (it- 
tica di Agostino Gallo. Palermo, Sotti 1835. in 8." 

8 Le Rime di Fra Gioitone. Firenze, Morandi 1828. in 
8.° gr. 2. voi. con ritr. escirnno in luce accuratamente 
raccolte dal poco fa mancato Prof, ladomco f'alerinni, di 
cui è l'elegantissimo cenno sulla vita dell'autore, desunto 
dalle stesse rime, a compenso della vacuità delle dicerie, 
premessegli alle fere dall' A vv. MnrioFtorì. cdal Bollori. 
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Più Souolti inedili di Feo Botami viilui si in luce per 1833 
mio cura, con le di lui Itniipifsunluziuni alile ed ine- 
dite. Firenze. Moitlier 1833. in S." premessevi nuove no- 
tizie intorni) a Feo, ijualì li.-m-tn- immi'rilnmente. mercé 
la torteti! dei Cb. Sig. Ottavio Gigli, e degli altri edi- 
tori della Biblioteca Classica Sacra di Opere Religiose 
di celebri statori, edile ed inedite dai Sec. XIF. al XIX. 
«he stampasi esp uftiterwl plauso io Roma, furono ri- 
prodotte nel 18Ì3. in principio delle Prose dui Belcari, 
Ira le quali vi si trova il desi de rat issimi) Prato Spiri- 
tuale, o sesto libro delle accennale Vite. 

Le Poesie ili Umile ALIGHIERI precedute da m Dùcwtn 1S^4 
intorno alla U>r<, TtàiltWità, Firenze, Alhgrini e Alm- 
soni 4854. in 48.° Voi. I. dei IH. delle Op.' Minori, fu- 
rono poi con qualche varietà inserite anco nel VI dulie 
Opere di DunteVir. Moiini 4844 in 8." le critiche osser- 
vazioni, i[un1i pimentano un bel saggio di quella critica 
illuminata e imparziale, con cui dovrebber prendersi in 
esame gli scritti degli antichi Autori per accertarne l'au- 
tenticità, facendosi prima padroni della Storia della loro 
Vita, e dèi loro spirilo in dettargli. Lodi perciò sien rese 
al Ch. Sig. Pietro Fraticelli, da cui aspetta il Mondo con- 
simili utilissimi lavori; e la giusta classatone delle Poe- 
sie deprimi due Secoli di nostra Lingua, in tanta varietà 
di Autori, n cui alcune Irovausi ne'vnij Codici attribuite, 
darehbeli nuovo titolo alla gratitudine di chi ama le pa- 
trie cose, ed il vero. 

Rime Antiche di Anturi Faentini finora pubblicata 1836 
nelle diverse raccolte di antichi poeti Italiani. Tello di' 
lingua. Faenza illontanar 4856. tedi* di pag. 40 ediz. 
di soli 4(i0 esemplari illustrata da Francesco Zambrini, 
anco dal Gamba ni n. 811 solo per altrui relazione ri- 
ferita. Ma V opera veramente originale e che forse più 
d' ogni altra in questi ultimi tempi ha portata luce in 
questi .sludj, 'niella si è intitolala 

mannaie della letteratura del primo Secala della |837 
Lhnjun h'ilinnii.'yiniipUuui dal /Vii/'. Vineenziti Naiinurcì 
per usa della ttUtìfoià ntemM detti isnle Jonie. Fi- 
rnse, Magliai 4H.".7-59. in 8. noi. Ó. 



TiaUn ne' primi due do" l'otti, nel 3." de* Prolatori 
accenua nella prefost^M l'utilità del suo sistema di raf- 
frontare le poesìe ■ J«- 1 primo secolo con quelle de' Pro- 
venzali, ifuì <■■! i In. tu ma tu più che noi fece il -7 .■ la 
ll.icc 4816, espone con miglior criterio i falli addotti dal 
Dtdnqelh a provare l'anici ini ila di /-ìj/eace/uern, di che 
pan? riesca a persuadere; da non pochi coni poni mentì 
editi ed inediti a plausi liit lezione, e la sperine, di quelli, 
tutti del Primo .Secolo, nuova edizione, che sembra po- 
trà adempire ogni Umdevol brama in questo propositi). 

IBiO Saggio di Rime Illustri medi/e del ice. XIII scelti dn 
unCod. antico delta Bibt. faticano da Frane. Massi Scritt. 
latino della medesimo, /tinnii Tifi, delle II. Arli IMO f« 
8." pag. <E. l'or nozze Halbi e ilei Dnigo Ciisali e Cnrac- 
ciolo, a insinuazione del Cli. ìlonsig. Stefana Rossi Ligu- 
re, cui è pur dovuta la pMlibliea/ione di altri Vesti di Lin- 
gua. Son -15SonetlÌ,7 de'quali di Chiaro Davanzali, e due 
canzoni. Due di ipjelli di fluido Gitinìcdli, benché editi 
nel -1816 si danno Otti per le varianti. 

J8V1 FrammriitrtStiiririiiìfllt! Guerre tra'Gueìfi eGhiln lliiii 
di Bologna nel IttU e 1281). Poesia del Sec. SUI. Boi. 
Gnìdi -1841. in ». di p. 'il. Per nozze Gozz.idini e Di Sc- 
rego Alligliieri. 

pSeruenle.te nazionale ed altre Poesie liriche di Fazio 
degli liberti inedite, illustrate, e pubblicate per cura di 
Francesco Trucchi. Firenze, Bonetti -1841. in 18. pag. 
68. Con utili notcrelle alia Sirventese, non alle X. Can- 
zoni, ta prima delle quali, che sta anco nella seguente 
raccolta, fino dal 1595. era stata stampala. 

1840 Giudicheranno idolti il merito della bella edizione del- 
le Potine Italiane inedite di Ditgento Aidorì dall'origine 
della lingua infino al sec. XVII. race, e illustrate da F. 
Trucchi. Prato, Guasti iUMÌ. in 8." Voi. due finora. Frutto 
di lunghe ricerche del prefoto, culto giovine Piemontese, 
di cui sono anco le eleganti ed accurate illustrazioni, 
pervenuto a darci cosi un libro che non può comunque 
non riuscire di molla utilità; permettendoci qui soltanto 
osservare, sembrarne aggravato di troppo inutilmente 
prolissa Prefazione. 



Agi' Itimi. Signori Accademici della Micino, 
della nobile ed esemplar Città di Messina. 



LEONE ALLACCI 



Sempre inai in ogni tempo e luogo fu creduta divina, 
e perciò adorala 1' Antichità. Poiché quanto ella è più 
vicina al suo Fattore, tanto più partecipa delle di lui gra- 
zie e prerogative, che da quello poi allontanatasi, quasi 
che rosa dal tarlo degenera dalla sua primitiva degnila, 
dajmale in peggio in mille sciocchezze impantanandosi, 
ludi è che molti per trovarne il netto ver lei tutti li loro 
sforzi dirizzando cercano da quella pura schiettezza, c 
naturalezza carpirne la verità, spregiando ciò che dalla 
novità gli viene ministrato, come sospetto. Tutto con ra- 
giono : posciachè è la novità t.ilnu'iiU; ricuperi» ili fuori 
nou cuu vera, ma con lisci* u i ■■':'■:/. 1 -:.r -KJ-lbL-'t ■:!'■! 

particolari, che ritrosi di seguire le pedale altrui, comec- 
ché più savj degli altri, non mollo avvedutamente, c can- 
tra ogni regola la faltezza nativa trasfigurano, che spo- 
gliandola della sua propria mondizia , in varj modi al- 
terata con mille improprictadi la deformano. 6 fiume 
che rampolla dal fonte suo limpido, e dolce, poi per stra- 
ni sentieri divagandosi, c in sozzi ricetti immergendosi a 
lungo andare nel mare torbido e amaro, e quel che è 
peggio in più parti spogliatosi del suo proprio nome nel 
mare s'attuila. Però al line chi s' invaghisce d'emendare 
l' errore è d' uopo che ricorra alla prima coustiluzione 
del fatto. Cioè all'antichità nuda d' ogni imbonimento e 
lisciatura. Ha siasi come sì voglia, io vedo che per la 
maggior parte degli assennali confermandosi questa mia 
credenza, e confrontando il vecchio col moderno, quello 
assomigliarono all' oro, e questo al ferro, dando al mez- 
zano V argento, per non essere del tutto dalla perfezio- 



ne dell'aulico stravolto. Da questo pensamento mossomi, 
luttorn, che per gli altri sludi mi si concede, nelle cose 
di poesia, della quale sin da fanciullo molto mi com- 
(nacqui, vado passando il tempo. ludi è clic invoglian- 
domi di scernere se nella italiana era l'istcssOjChc nella 
Greca successo, e paragonando i piincipj. i progressi e 
le mutazioni, e quello che pili imporla 1' ardimento de' 
Poeli nel procacciarsi sempre cose nuove, svolazzando 
fuori dell'usalo non solo nulle formule, modi, malarie, 
versi, ma uelli poemi stessi trovai l'I la li ni! a con la Greca 
aver corsa L! islessa forluna. li per meglio e più pcnsa- 
lamentc ciò fare mi sono inlrodotlo nelle lliblinteehepiù 
famose, e ripescando Codici, e frugando carte m'appagai 
più <1' Ogni altra, di quella dell' Km inclitissimo Barbe- 
rino, che più di qualsivoglia non siilo in simili materie, 
ina in altre ancora si trova ahlionilnnlissimamcnte prov- 
veduta. D'onde scelsi alcuni che non erano innanzi slam- 
pati, dclli quali maggiore quantità ora si trova, come 
de'più recenti, clic non de'Grccì, come mollo più anziani. 
Pie di questa mia diligenza suilisfacendomi, e che sodi- 
sfazionc io polovo sperare da forze si fievoli, intelligen- 
za mancante, ed in lingua straniera? determinai man- 
darli a qualche Congregazione di letterali, li quali li leg- 
gessero, coiisìdoi aliiiiu iilf li esaminassero, 'C se ciò fosse 
possibile se n' approfittassero. Mi passorno molle per la 
mei ite e quelle pi'idoltrine, e componimenti iodatissime, 
delle quali n J è piena 1' Europa, ma più di lultc I' altre 
Provincie, 1' llalia nostra. Non passò molto tempo che 
1' inclinazione, e similitudine d'origine m' indusse a in- 
viarli a colesla 111. ma, e nobilissima .'le endemia della Fu- 
cina dell'Alma Ciltà di Messina, la quale in brevissimo 
tempo in tanti eloquenl issimi, e vari componimenti con 
ammirazioni 1 d' ognuno ha dato fanti e tanti saggi del 
suo valore, vera Fucina d'ingegni, dove li metalli la- 
sciando tulio l'impuro, clic in se contengono, e la forma 
foresta, purificali s' adattano a forme gloriose, al ge- 
nere umano profittevoli. Vera coppella separante l' igno- 
bile dal nobile, col mantenere in se lutto quello che è 
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ili p re zi uso, schiudendo ciò, die ne Un inculi: degli nitri 
temerariamente s'insinua. Si In'nc clic i colpi di martelli 
siili' incudine, clic sconficcano, c il fuoco, che il tutto 
logora, e sfa a colesti nubilissimi ingenui servono pei* 
tromba, c splendore, delle loro glorie. Ne questi; prole, 
mie sono da veggiiia : l! istessi ligg. Accademici le Di- 
chiareranno vere, ancorché fu illudesti;! gì' i ut ponga si- 
lenzio. Puro in non debbo lacere come il sig. /). Corro 
Gregario vero Mecenate di virtuosi riaperse in sua casa 
cotesto Liceo di belle Lellcrc sotto il felice nome della 
Fucina , ch'era stala molli anni innanzi famosa Acca- 
demia degli elevati spirili Messinesi, e seguendn i det- 
tami della sua nascita, c del genio non meo letterato, 
che politico c guerriero, creditelo dn'suoi gloriosi an- 
tenati, eonie quegli si resero celebri negli studj , nc'gn- 
vcrni , e m II .n ini, cosi dal suddetto non mai ti ba- 
stanza lodalo Signore, non solo e siala onorata cntesta 
nobilissima ed esemplar Citta nelle cariche di Senatore . 
I; .'li più volte be con senno Romano , e con valor 
Mamerlino esercitato, e l'Ordine Militare della Stella 
veramente Beale, che campeggia ne'generosì petti della 
Nobiltà Messinese, dal quale e slato riverito come suo 
degnissimo Principe; ma le Muse Messinesi, tanto in 
lulU i tempi canore [' ammirano ancora per loro ri 
stnralore e amorevolissimo protettore. Mentre egli fra 
tante pubbliche e private occupazioni , e fra In calca 
degli affari, che gli porge la grandezza del suo ricco 
avere, e la numerosità della sua vivacissima prole, non 
solo le visita spesso spesso con vaghi compooimcnii 
e uel sciolto e nel legato parlare, ma 6n dal 1039. ha 
dato loro nella sua magnifica ed amatissima casa, si- 
curo e lieto ricetto, attendendo con ardore e fervenza 
indicibile , e propria solamente della vivezza, ed atti- 
vità del suo spiritoso talento a fomentare, proroo^ere. 
ed illustrare cotesto Nobile Parnaso della Sicilia. 

ti che ha riuscito con ionio frutto, accoppiandosi all'in ■ 
diulria del cultore la feracità del terreno, e l i belii- 
guilà dol clima sempre favorevole a' Letterati, che n'aru- 
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miriamo tulli la felicità ile' progressi, e oc godiamo la 
dolcezza ■ copi» ile Trulli. \. . .-. ■■■< lasciando da 
parie ciò che conliouamcole mi vien rifcrilo , io stesso 
<|ui in Roma ho conosciuto, c praticalo una ninno di 
«piriti nobili o pellegrini, labbri di cotesla nminirabil 
Fucina, di tale ingegno, e di tale erudizione, che po- 
Irebbono star bene nell'Accademia d'Alene: e poi ho 
lello, c riletto Ionie e cosi leggiadre , c vorie compo- 
sizioni In più dì dodeci volumi della stessa Accademia, 
e molte olire do particolari Accademici mandale in 
luce , che ne ho benedetto Iddio, e giubilalo Tra me 
slcssn di vedere negli estremi d' Italia fiorire un cosi 
bel Seminatili di studiosi: e ne spero di vantaggio, 
scolciido che non cessano mai arricchir le slampc con 
. i... .■ falighc, e non posano mai le dotte penne a ren- 
der pili celeùre e glorioso, se pili sì può, il nome della 
sempremai famosa MISSINA. Kd io non men d'alcun al- 
tro Siciliano affezionato a colesla Nobilissima patria , 
cosi per la dolce memoria degli antichi ioni, che scac- 
ciali dal loro nido dalla Persiana barbarie v* ebbero 
grato ricetto, come per aver goduto di presenza nella 
mio prima giovinezza I* amenila del silo, e la similo- 
ro di cotesto Porlo , meraviglia della Natura , no so- 
spiro lo pubblicazione ; e particolarmente per lo gusto 
che provo nel riandai le auliche giurìe di cusi degna 
Città, oon veggo l'ora che il vostro chiarissimo Offu- 
scalu,dicn il llutlor Placido II ■>,,•" mandi fuori l'altro 
t imo delle sue .V itisie istorìclie, perche, in leggendo 
<]uesto prima parte mi sono trovato diversamente im- 
paccialo, come chi si trova in preziosissimo Gabinetto, 
dove d'ogni parlo si scorge varietà di cose, ma quelle 
rarissime, c con ogni vaghezza nccoocc, che appena 
(issatosi io una si sente come che da violenza superiore 
Irorre dall'altra, uè hi quella fermalnsi sente con non 
minor forza arrestarsi da molle: si che in tra lanla 
eccellenza dì coso sospeso., e dubioso non trovo ne so 
discerueic, ijuole sia la migliore. Tafio nella lezione 
di quelle notizie fortunali!, non so che primo lodarti a la 
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«cella delle voci, o In purità della sentenza, o la va- 
riala delle cose, o le supcrleltili di notìzie recondite, o 
l'acume nel rigettar l'opinioni contrarie, o la sodezza 
nei provar le sue. Tanto è Vaga , lauto è dotta, laulo è 
dilettevole l'Opera. 

Ma ci è un altra ragione, che con non minor forza mi 
violenta. Pie voglio di a ^saiiiin.'ire o if ecitk-i ■<_* se In poesia 
rimata, odalli Provenzali in Italia, n dall'Italia in Provenza 
s'insinuasse. Bastimi pur ora quello, che non senza grande 
fondamento si discorre da più d'uno, la Poesia Italiana 
aver avuto la sua origine in Sicilia, il che pare, che 
l' insegnasse il Petrarca in quo* versi 
Ecco i due Gnìdi, die ijiù furo in prezzo 
Onesto Bolognese, e t Siciliani 
Clie far gìà primi, e aitivi eran da sezza. 
E lo conferma dall'Epìstole Latine del dello Petrarca 
Mario Etniicola urli 'l.-l Unzioni al comporre in ogni sorta 
di rima dello Lingua volgare. Ed innanzi il Petrarca 
scrive Dmile, cliriinlicniisciilf nella Toscana si favellasse 
con paride Siciliane, delle quali egli ne riferisce alcune; 
e però quelli primi, aiicorcliè fossero ^lanieri usavano 
nei loro componimenti voci, c formule Siciliane, come 
si può comprendere da quelle di Federico Imperatore , 
Guido Orlandi, Bonagiunta Urbiciani, Loffo Banaguida, 
Guitton d'Arezzo e. tanti altri. Il che da loro si doveva 
fare a bello- sludio per accoslarsi alla maniera di poeta- 
re, che era in riputazione per l'antichità, e per la po- 
tenza di quella Nazione, che sola in Italia era adornata 
di l'itolo reale, come discorre Alessandro Zilioli nell'In- 
troduzione aliente di Poeti Italiani. Opinione non meno 
favorita da Pier Francesco Giambullari nel suo libro 
dell'origine della Lingua Fiorentina. 

• / Tonata per abbellire il loro idioma n'aggiunsero 
h forme del parlar Siciliano, e lo ridussero a politezza 
imitando quei di Sicilia ■ 

E se non si mette in dubio quello che si legge ap- 
presso Angela CoIvcqÌ, (I) uomo in simili materie in- 
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tende olissi ino, il prima rimatore Italiane, delqunlc se 
«■ abbia memoria fu Ciclo da Camo , che esso vuole 
eli inno re Celio Siculo. Le parole sue sono: 

Circa quelli tempi li Siculi, che poco in orafi Greco 
parlavano, come ulti tempi dell' Imperatori IVeapolìtani, 
e come oggi infiniti in terra d'Otranto, ed in Grecia 
Magno, impararo da loro la Lìngua Italiana, e ricordan- 
doti della Oda Greca, e seguitando i nostri Latini nette 
rime cominciarono a fare Ode pur cosi senza forme ele- 
ganti j c facevano Dislichi, come quelli che di sopra 
abbiamo detto de" Romani di quindeci sillabe, quanto li 
politici Greci, ma più alla misura de' Romani. Ed io non 
trovo alcuno se non Olilo dal Camo , che tanto avanti 
scrivesse, e questo noi lo chiameremo Celio. Costui adun- 
que fu celebre poco dopo la mina de'Gotti, e scrisse in 
un dialogo Siciliano: 

Virgo beata abitami ch'io non perisca a torto 
Rosa fresca aidentissima che fieni in ver l'estate 
Gli uomini li disiano, pulcelle e maritate ec. 
Non mnncam di notare che siccome li primi Rimatori 
tra gl'Italiani furono Siciliani, per essere la gloria per- 
fetta, e tutta di Sicilia, s'oriiiuù da Dio che tra le donne 
quella, che prima rimasse, giù che di più antica non 
se ne ha menzione, Tosse Siciliana. E questa fu Madon- 
na Nm come scrive Alessandro Zitiuli nell'Istoria 
sua de' Poeti « Donna dotata di così buone qualità , 
che i Poeti capricciosi nella scìelta delle donne a 
gara s'innamoravano di lei; tra' quali fu Dante da 
Maiano, che per sola fama innamoratosi di lei , le 
scrisse un Sonetto ricercandola del suo amore , al 
quale essa rispose in questa maniera tutta dolce et 
amorevole: 

Qual sete voi si cara proferema, ec. 
E se è vero quello che ni' ha detto un bell'ingegno, 
e delle cose di Sicilia molto pratico, questa deve essere 
Messinese, poiché iu niuno altro luogo di Sicilia prati- 
casi questo nome se non in Messina: so bene che qual- 
che altro la fa Fiorentina. 
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Nè minore motivo mi fu il vedere eoo quanto sforzo, 
e liberalità, per non dire prodigalità l' Accademia s'in- 
gegna di ravvivare e illustrare gli autori antichi , 
e rinovare, per quello che si può, l'antichità. On- 
de (periamo vedere in islnmpa l'opera della Guerra 
Troiana scritta da Guido ColokiU Messinese , quattro- 
cento anni a dietro , mentre per le vive istanze del 
Sig. fl. Cario Gregari dall'Altezza Serenissima di To- 
scana) mediante l'autorità di cotesto Illmo. Senato, 
ottenutasene autentica a fedelissima copia, s'attende con 
ogni diligenza alla sua publicazione, (2) 

Uueste sono le ragioni che mi spingono, anzi mi sfor- 
zano , che colesti Poeti trovati da me in molli codici 
antichi, c scritti con caratteri, e ortografia nel me- 
desima torno d'anni , che essi vissero , o non troppo 
dopo, compatendoli della lor diuturna carcere, e te- 
mendo della loro oblivione, non ho saputo imaginarmi 
posto più sicuro di questo. li ciò avendo tentato e tro- 
vata la prontezza molto benefica , senza più oltre pen- 
sare l'inviai a cotcsta Nobilissima Accademia , rimet- 
tendoli in tulio, e per tutto a sua disposizione, e facen- 
dole un dono libero. Però nella loro Fucina meltanli 
pure al fuoco d' una rigorosa discussione, e col calore 
d'uno esattissimo giudiciu separino l'immondo dal nello, 
e co' martelli d'una rigidissima censura gli diano quella 
forma che loro pan a pin dicevole. IL se poscia fosse pos- 
sibile spero che con le forbici della lor cortesia afferra- 
to , mi immergeranno nello splendore del loro fuoco , 
uscito da densissime tenebre, e inquietudine , mentre 
averò certezza, che questa mia fatica non sia loro sto- 
la discara. Vivano felici , cosi come vivono gloriosi. 



All' Rimo, e Borni* Abwfgmr 
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PRIMO CUSTODE DELLA. VATICANA. 



Ite Siculc Muse al gran Leone, 
Che la tomba d'Omero ebbe per tana, 
E '1 Greco Scisma e l J eresìa Germana 
Doma feroce entro al Romano agone. 

Ite tosto a fregiar d'Etnee corone 
Le sacre giube, o la cervice umana j 
Che al pondo della sede alma Romana 
Fida base e sostegno il Ciel suppone. 

0 mondo veramente fortunato 
Se il buon -LEON, cb'al gran Pnstor TIRRENO 
Or dorme innanzi, un di gli vegghi allato. 

• E il REGIO COR di sunto ardor ripieno 
Nel firmamento Vatican trastato 
Non gli scintilli a J piè, ma gli arda in seno. 



L'Occulto. 
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A* LETTORI. 

De ' Poeti antichi Italiani così i fatti come le rime 
ugualmente, d'alcuni in tutto, d'alcuni in maggior parte 
sono andati in dimenticanza. Poscia che e per il tempo, 
che logora ogni memoria, e per la poca cura delti scrit- 
tori, o trascuratine dc'posleri in conservare quello che 
gli aveano lasciato ì loro anziani, a pena è rimasto il solo 
nome, e quello molte volte manchevole di cognome, 'sic- 
ché per lo più e casate nobilissime, e città fiorcntissi- 
me d'ingegni elevali rimangono prive de* loro gloriosi 
antenati e cittadini addottrìnatissimi. Bisogna però con- 
solarsi, e tollerare pazientemente le mutazioni, e variazio- 
ni delle cose, alle quali soi'/nce ipii'slo Universo. Voglio 
dire che di questi Poeti che ora si danno fuora, di 
molti non si può dare cognizione alcuna , nè il tempo 
specificatamente, nel quale essi fiorirono, uè i fatti loro, 
o altro, se non che il nome solo, e qualche tavoletta gittata 
fuori in tanto naufragio delle opere loro dalla fortuna, e 
conservata a questi nostri-tempi. D'altri si può arguire 2 
il tempo da qualche proposta o risposta di qua lcheduu 'ni- 
tro, In cui eia è a noi nota : o più o meno da quello che 
di esso ne fa menzione. D'altri si trova qualche cosuccia " 
appresso gli Scrilton.Pcrò, espertissimo Lettore, lascian- 
do io molte cose alla tua sngacilà, porrò qui solo alcune 
poche notizie de' già stampati Poeti in questo volume , 
che nel leggere mi sono passale per le mani. 

Maestro ANTONIO di FERRARA oltre la Cantami folla 
a Dio, essendo nello stremo di sua vita dolendosi de'suoi 
peccati, espresse l'^uc Maria e 't Pater Ifutter , e la 
Salve Regina, lìd è da notare che il Credo ascritto in al- 
cuni Manoscrifli e lihri stampali a Dante è di questo An- 
tonio, scconduchè si vede specificamente notato nel volu- 
me delle Laudi de' Manchi, dctli quali si darà notizia più 
particolare a suo luogo. (3) D'onde dipiù s'ha che VJet 
/Ilaria recitala a quei tempi, è similea quella che oggidì 
recita la Chiesa, contro l'opinione d'alcuni, che asserì- 
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scodo la metà di delta orazioncella non mere pili Anzia- 
na di Leone X. Ben' è vero che tra le Laudi de' Bianchi 
3 s' ultima al Benedici ri» fruetut uentrìi lui Jesus. Di que- 
sto i stesi o ledasi un Capitolo che incomincia 

Pscrissi giù jiifi valle eerii in rima. 
Ed altri- Kime nc'Mss. antichi , e Temali in lode della 
Vergine Maria. 

Salve llegina Salve Salite tanto, e 

jVelle (rie braccia, o Vergine Maria 
Canzoni, oltre la stampata 

Nun pi(t mi specchii/ in l' ontelletto e guardo, e 

Le stelle universali e ì del rotanti. 

I n'allia quando li fu dello che M. Francesco Petrarca 
era morto in Sicilia, e non gli era sialo dello il vero, 

la ho già letto il pianto de' Troiani. 
Un altra a ni. Galeotto di 91. Maialala de'91alattsti da 
lliniino, e M. Francesco de'Ordtlaffi da Furlij che si ora- 
no disfidali insieme a combattere a corpo a corpo. 

Prima eh' il ferra arrossi e bianchi perii 
Temali contro umore 

Diviso sia per l'universa pqeie 
Sonetti. AH' Imperatili' Carlo di L'ingiaborgo , 

Se a legger DANTE mai caso m'accaggia. 
i A. SI. Froiieejco Petrarca, 

lo provai già quanto la soma è grave 

II Corliinelli ascrive questo n Lancitotto da Piagenza 
■ indirizzato» ad Antonio dn Ferrara. 

Al quale risponde il Petrarca. 

Perché rum 1731 in qiitf/ 'ose lire cflue. 
Questo lo altri Iiuìsit il Cnrbiwlti ad Anlumo di Ferrara 

in risposta a Laticellolto. 
All'islesso Petrarca , 

0 novella Tarpeia in età s'asconde. 
All' islesso, 

Un angelica fama, e l'opre sante. 

Cesare poi che ricevè il presente. 
.Sonetto che ad emulazione ili quullu fece poi il Petrarca 
il suo. 
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Cuor* poi eh' il traditor a* Egitto. . 
Il quale è tanto differente quanto la starna dal tordo. 
U cognome di questo Antonio era di Beccaria, comi; si 
vede nel line della Canzone: 
Io ho già letto. 

Di' quel eh' à ciò mi manda 
È Anton di Seccaci, quel di Ferrara, 
Che poca ta, ma volentieri impara. 

Intorno ni cognome di costui rapporterò quello ebe 
scrive Alessandro Zilioli bqìì' htoria ie'Potti Italiani_.5 
la quale m' ha comunicata 1' immensa cortesia di 
Fbat Angelico Afhosio Vhtihiglia, cavata dall' ori- 
ginale del detto Zilioli conservato nella Bihliotcca 
Aprosiana in Vintimiglia, che detto Padre ha fondala con 
spesa e diligenza straordinaria, ed arricchita d'infinite 
curiosità, c libri così ìllss. come stampati a beneficio 
dei curiosi. Scrive dunque il Zilioli. 

Ba delio il Sansovino in quel libro,che egli urine delle 
Famiglie Illustri d'Italia, quitto Antonio euere italo delia 
/ameno Casa Beccaria, maio trovo che costui, del quale fan- 
no onorata menzioni il Sardo e t'Filelfo negli tortiti loro, 
nacqui in Ferrara, e fu cognominato dei Beccaro, allenito sua 
padre esercitato quell'officio. Trattò la medicina con gran fa- 
ma nella patria sua , come che font anco celebre nelF arte 
Oratoria , t nello studio dille Matematiche , le quali in quei 
stcvlì non erano comuni ad ogni sorte di Letterali . ma 
quanto appartiene alta Poesia, mila quale scrivono essere sia- 
lo eccellentissimo , niun' altra cosa i pervenuta a nostra 
notizia, eccello che la memoria d'una canzoni da lui scrittati 
in morie dei Petrarca, quando si dìvolgò che egli per gra- 
vissima infermità avuta era panalo all' altra vita. Alla quale 
il Poeta , essendosi riavuto, rispott eoi Sonetto che comincia ; 
Quelle pieto'e rime in eh' io m'accorsi. 

ANTONIO PCCCi Fiorentino. Basterà trascrivere quello 
che di esso narra franco Sacchetti in una delle sue 
Novelle. Or udiamola. ( Pi. clxxv. IL 85.) 

Antonio Pucci piacevole Fiorentino, dicitore di molte 
cote in rima, m'ha pregato, ch'io il detenni qui in una 
tua Novella , la anale perché con risa te la portò in 
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pace , pensando (incoro chi gli la fece è da prenderne 
un poco di trastullo. Antonio Pucci uvea una casa dalla 
Fornace della eia Ghialiua, e là avena nn orticello, che 
non era appena una Staìoro. Ed in quello poco terreno 
area pasto quasi d'ogni frutto, e specialmente de'fichi , 
e avenaci gran quantità di gelsomino ; ed erari un 
confo pieno di quercioli, e chiamatala la seleo. E que- 
llo cosi fallo orto con la proprietà tua aveva messo il 
detto Antonio in'rìma in capitolo come Dante , ed in 
quello trattava di tutti li frutti e condizioni di quello 
orto, ni pili né meno, come se fìtsse t&crtosa come la 

7 piazza di Mercato Fecchio di Firenze , della quale già 
messe in rima tutte le sue condizioni , magnificandola 
topra tutte le piazze d' Italia. Era in questi tempi certi 
piacevoli uomini in Firenze , l'uno de' quali era un Gi- 
rolamo che ancora vive, uno Gherardo di 
e Giovanni di Landosso degli Albini , e 
imo che avea nome Zanchello (infare, e altri, li quali e- 
rano più ■ nuovi ■ l' tino che V altro. Erano costoro 
quasi nuova brigata, come ne'loro tempi frisse nella no- 
stra Città. Udendo costoro lanfo'e per prosa e per Perii 
dire a Antonio di quest'orto, si presono in cuore di met- 
tervi una notte certe bestie dentro che '1 pascessono, e 
Antonio facessono * smemorare » flreoemenfe.- una sera 
aìltardi al prato del Renaio, ridono un Muletto, e due 
Asini magri e vecchi alla pastura. Trovarono modo che 
uno di loro gli mise in un luogo di dietro a quest'orto, la 
dove era un uscetlo serrato con legname, e ancora mu- 
rato di fuori a secco, e dentro con chiavistello e toppa 
serrato a chiane, che gran tempo non tra stato aperto. 
E sul primo sonno andando due innanzi a smurare iì 
muro fuori, e altri su per le mura entrati dentro apri- 

8ronr>, o con grimaldello, o con altro artificio il detto 
serrarne, si che l'uscio e smurato e aperto rimase. Fat- 
to; quelli due micci e'I muletto furano ivi menati e 
mesti dentro. Il guai muletto era stato ornato a casa 
Zacchello prima che nell'orto il menassono, di una gor- 
giera dì cuoio, e altre cose assai meravigliose. B pai 
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the fa introdotto nell'orto, di quel Gelsomino gli feciona 
e posoliere e brìglie, in grand? ndiiriuimenio , eia f/ Ve- 
larono a* piedi d'uri lastrone tondo , dove /intorno ce- 
nava la sera, e su quello lastrone «tessono molti ca- 
voli i i ouali nel detto Orto aveano colti , accio dir. egli 
avesse buona provenda , e fatto questo seguentemente 
murarono di fuori come prima era, e Dannosi con Dia. 
La mattina vegnente Antonia, che avSa una Cameretta 
7iel dello Orto , dall' altra parte dwe era la casa, ed 
ivi donnia; levandosi la donna prima, ed tilt poi, ed 
andandosi affibbiando per l' orlo ebbon veduto quelle tre 
bestie selvaggie , ed oltre a ciò, che non vi avevano la- 
scialo filo di buone opere , avendo ogni cosa e roso e 
guasto, quasi usci di se dicendo.' che vuol dir questa? 
E andato all'uscio d' onde erano entrate, trovando ser- 
rato come prima era, maggior maraviglia si diedono, e 
più Antonio di fuori a rivederlo murato come prima. (4). 9 
iireuemenfe .■ la malinconia dell' orlo guasto fu grande, 
ma maggiore era il pensiero d' onde fossono entrati, e 
fra l'altre cose uejjendo il malo cosi addobbato con ca- 
voli innanzi; ancora più si maravigliaumno dicendo; che 
inghirlandamento ù questo? dicendo Antonio l'ucci pure 
esser nato di legittimo matrimonia, e volgendosi alla 
moglie dicea: e cosi credo clic sia anco tu. Questa è una 
nova cosa e non so quella che ìv "te ne creda : perquotere 
io ne potrei il capo al muro, e offro non farei- pure m'in- 
gegnerò con ogni soltigliessa trovare chi m'abbia fatto 
questo , e di cu coi e pace. Detto questo s'ingegnarono 
mettere il bestiame fiora dell' orto, il quale convenne 
patsore per una cameretta • dove dormiti ■ Antonio e 
la mogli* , e convenitesi ditfare la lettiera, perché potts- 
tono, e messigli nella via sì ritornarono o pascere al Re- 
naio, e cosi rimase la cosa. 

Quel di medesimo il delti} Antonio pensò un sotlil modo 
per trovare chi avesse fullu io facendo, e qualunque tro- 
vava suo dimestico salutandosi con lui dicea; ben t'ho, 
colui ch 'era salutato da lui, e non era stalo a fare quella j ( 
faccenda s'andava con Dio senza dir altro. Scontrassi 
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in quello stesso dì nel Zaecktlto tintore, il qual disse, 
a Dio Antonio, e sintomo rispose: A Dio Zacchello: ben 
t'ho, e Zacchello rispose: Alle guagnele, Antonio, che 
non fiì io. Allora Antonio s'accosta al Zucchetti, e dice.- 

0 chi Tu nitri che tu? e tinello rispose. E furono e tati e 
tali. E per questa maniera seppe chi era stato, e a uno 
■ a uno » dotato» costò a ciascheduno una cena, e fu 
fatto la pace, facendo poi Autonio Pucci imo Sonetto, 
che non fu meno piacevole della Novella. Un altro ave- 
rtbbt abbaiato tre mesi, e in su ogni canto avertbbt det- 
to, e mi é stato fatto si e sì; per lo corpo, e per to san* 
gne che converrà che sia Roma e Toma. Costui come 
saggio senza dire o mostrare alcuna cosa, con un dire 
Ben t'ho chetamente seppe chi gli avea messe le bestie 
nell'orlo, e dall'altro ebbe miglior pasture che non furono 

1 cavoli, che furono dati al mulo, e poi dicendo laNoeella 
a molli, pili tempo se ne rise. E qui finisce il Franco. 

II Oltre il Sonetto e il Capitolo sopra la piazza di Fio- 
renza, focene un altro in lode della città di Fiorenza che 
Jacopo Caramelli Te' stampare a Parigi nella raccolta 
de' Rimatori antichi , aggiuntivi alla bella mano di Giu- 
sto de' fonti da Yalniuntunc , che incomincia : 

Mille trecensettantatre correndo. 
Scrivesi in quello isquisitissimamente, e dassl per a 
punto notizia dello stalo di Fiorenza in quei tempi , e 
narrasi a bello studio il sito e gli edifici, c s'annoverano 
i casali de' grandi e de'popolari l'arti maggiori e mino- 
ri,! Maestrali, ì Collegj, egli ordini <s f dominio. Li suoi 
Sonetti cosi morali come amorosi, ed altri in istile bur- 
lesco sono di bella maniera. Ed in vero egli ebbe sì fa- 
cile la natura alle rime, che sembrano le sue composi- 
zioni secondo il giudicio d'alcuni , un acqua corrente 
senza interrompi mento alcuno. E per tale cagione era 
da questo e da quello richiesto, come il medesimo testi- 
fica in quel Sonetto. 

Deh fammi una Canzon, fammi un Sonetto. 
Visse oltre l'anno -1373 , dicendo in detto Capitolo 
averlo scritto in quell'anno già vecchio, e che veggendo 
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Firenze in sialo cosi pacifico e lr.niqu.illo si moriva vo- 
lentieri. Fra li pili cai i rimici suoi s'annovera no Franco 
Sacchetti, e Htnso delti 7>>ji» leggendosi Ira essi varj j-> 
Sonetti proposta e rispositi. Franco era suo mollo dome- 
alien, col quale solevasi in ugni suo accidente consigliare , 
e in particolare nelli travagli ovuli per suo figliolo, rhr 
compiangendosi gerisse a Franco : 

Sonacelo mai non spero ni conforto. 
Era studiosissimo di DANTE, e ne 'soni amori porn fbr- 
tonnln, dolendosi quasi che di cootìnovo dell' empietà 
delle sua donno, ed espresse delti suni amori ooo non 
molla modestia. Usò lineria grande in riprendere i 
vizi! de' Religiosi , sì ebe non si aslenoe d'iuloceore il 
sommo pastore per cagione , che egli procurava la 
pace Irà Pisani e Fiorentini nel 136L'. parendogli die 
il Papa dovesse lasciar prima che i Pisani Fossero ca- 
stigati da' Fiorentini, e dipoi si Irai tasse d'aggi usta mento. 

Qui piglia un granchio il Ziliuli. confondendo questo 
Antonio Pucci Poeta col Cordinole Antonio Pucci, e 
volendo che questo nostro Poeta applicandosi alla vita 
Ecclesiastica, ed avendo composto alcuno Godile intorno 
al sacrificai della Slesia ne conseguisse lauta fama in 
Corte che da Clemente FU, inclinalo anco per altro alla 
sua persona. fosse assuntosi Cardinalato e crealo Peniten- 
ziere maggiore c Vescovo di Sabina. II Card, mori vec- 1.7 
chio sopra n 60. anni, secondo clic si legge nella sua 
lapide sepolcrale nella Chiesa di S. Maria sopra Minerva, 
erettali dal suo nipote Roberto Pucci, e questo l'anno 
i&ii. Si che questo Cardinale nacque l'annu lisi, se 
sottraumo 60. anni di sua vita. Si che vieno ad essere 
Ì82. anni posteriore od Antonio Poeta , che gii vec- 
chio poetava con Franco Sacchetti ed altri. Ed in di 
questo Aul. Pucci novello non ho Iella poesia altana , 
ne trovalo chi m'asserisco d'averla Iella. (5) 

BANDITO fa Padovano, della cui autorità se ne sei- 
Te DANTE noi libro della Folgore Btoonenso, 

ilortoloramen detto MEO ile' MACON! altri corrotta- 
mente Uno di bloccata dt Ulaconi dc'Graudi di Siena, 
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cosa oggidì spenta. Da Dante nel suo libro Di fot* 
gari eloquenza è chiamato Mito Mocati: raa nel testo 
dì Dante si sospetta di scorrezione perciò che Mocati è 
detto secondo I' uso della lingua Sanese in quei suoi 
tempi per significare il padre , si come se ne trovano 
più csenipj appresso l' is tesso Dante, c tra quelli Betlin- 
cion Berti, il quale non de' Berti , ma de' Ravignani 
1* era , e così qui Meo ( non di Mocati ina de' Itlaconi e 
Bloccata fu suo Padre. Fioriva insino l'anno 4250. 
. BINDO BONICHI è registrato tra li poeti Sanasi dal 
Bargagli nel suo Turammo, morì nel -1345. come sì vede 
nel libro de'Morli di S. Domenico in Siena sua patria. 
Di lui si scrive alcuna cosa nelle Annotazioni sopra il 
Decameron* del Boccaccio. Per quanto si vede ne l'opre 
sub fu filosofo e studioso della moralità. La sua casa oggi 
è spenta. 

BENUCCIO SALIMBENE Cavalier Sanese vivea nolllstesai 
tempi Eoi Bonkhi, al quale si vede scritto questo sonetto. 
A fine di riposa sempre o/fanno. 
E risposevi il Bollichi. Morì nel 1338. 

BUSONE NOVELLO di M. Busone de' Caffarelli da Gub- 
bio Cavaliere, si trova scritto testimonio in Urbino eoa 
M. Antonio Pio da Carpi a un compromesso fatto in 
Bonifazio IX. Tanno 1392. e terzo del suo Pontificato. A 
questo è dedicala l'opera istorica sotto titolo di FIORITA* 
D' ITALIA da un tal Armatmo d'origine Bolognese. Si 
trova appresso di me MS. in cartapecora, e carattere di 
qualche antichità. Se uno o due siano stati gli Autori 
15 dell' opera lo lascio per ora, non essendo ciò mìo insti- 
tuto , giudicare da altri. Tra gli amatori del Poeta DAN- 
TE non dee tenere l'infimo luogo questo Cavaliere Gab- 
bino. Egli con assai buone rime fece un histbetto del- 
l' Opera di quel Poeta, e pianse cou Immanuele Giudeo 
la sua morte. MS. Barberino 2229. È stampato un suo capi- 
loto sopra la Comedia di Dantt col Dante e sua spoti- 
none stampa antica in foL '. Unione da Vgubbio so 
pra Pispolatone, e divisioni della Commedia di Dantt in 
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cma Al quale M. timone etto DANTE della ma maravi- 
gliassi opera ne fa t compilò bona parie. Incomincia 
Però che eia più fruito o più diletto, 
dh. nella Barberina l-ÌI!l. Parla (li questo G. Villani 
U -LO. Cip. B3L (Ci). 

Del BURCHIELLO poela c barbiere Fiorentino dice il 
Poccinuli nel QilnloL'u Cti-fii Scrillori Fiorentini. 

PartÙ cerebraim aiquc famnsut tonctlos admodum urba- 
nos piurimii lodi, subtililatibusque miiflis, ci qiiìdem inopie- 
bilibut CDilstitutot addii patrio eloquio, in quorum enoda- 
liane nonnulti muffo etaljorarcrunl, Std in primi» Donius, 
quos commenti! illustrare enixui est, tt eorum initium; 
la gloriola fama de' Bacilli. Floruit 1480. 
E con più vilupcrevole diffamazione Pietro Aretino io 
nel Libro II. delle Lettere. 

Ecco il Burchiello, U cui faMfalughs si leggeranno sem- 
pre, da che sempre scuffiò il pane della tua farina. Fu ladro 
per arte, e non per natura, e che sia il vero egli rubac- 
chiò per mostrar ai cerretani esser non men male il furar 
le cappe ai vivi, che le fatiche ai morii, e Ma questa mali» 
girila dell' Aretino la r mitizza il Ziliolì mentre scrive: 
aver dato insieme da ridere e da m ara vùj tiare con le sue 
itrataganti composizioni fatte in un genere, nel quale niun 
altra nature, o lingua ha giammai poetato. Imperocché chi 
t colui che sa/pia ritrovare il lento o l' inoenfione de suoi 
«rei ? Soggiunge oltre il proprio genio, l'occasione del- 
l'invito a simil sorle di poesia. Perchè avendo malamente 
dissipate in vizii e disonesta tulle le facoltà che il padre astai 
tornado artigiano gli anta lasciato, ti diede per sostentar la 
vita a fari il buffoni, o il ruffiano per le case de' cittadini 
di Firenze. Conoscendo non poter con altra maniera acqui- 
star fama a concorrenza degli scrittori e de' dotti, chi allora 
fiorivano, si rivolse a cercar lode da questa nova i bizzarra 
maniera di mutamenti, la quale in quei principi piacendo, 17 
il come avviene di tutte le cose nuove , fu da molti imitata, 
si come da l'avolo Rosei lo 3 da Domenico d'Urbino, da 
Niccolò Cieco , da Pietro Tucci , da Francesco Alberti , 
da Antonio Alamanni, di ciascuno dc'quali li leggono com- 
posizioni in quato genere di portare. Molti ammirano fin- 
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Segno, Vacumi e F arditavi, e coi non intendere quello che 
egli ti voglia diri , applaudendo air ignoranza tua con un 
«ottùo t'apjiagano. Se gufili tali non vanno mere ìnteii a 
che scrivere'', a che parlare? Meglio a me mi toditfariano 
tot tacere, che col gracchiare, come le aule pazzescamente 

mi annoiassero. 

Or mi sovviene quello che di Mariano Buonincoutro Pa- 
lermitano racconta Gio. Batt. Girardi Cinthia nelle me 
Considerazioni di Poesia. Questo Mariano d acuto e di 
vintici ingegno essendo in Ferrara, per pigliarli spassa di 
simili ingegni, faceva belli sonetti quanto alle voci, ed alle 
rime, quali non decevano cosa alcuna , ed erano sema sin- 
timento: pai gli falciata uscire sotto nome di qualche valen- 
C unno , ed egli staio si frapponeva fra gli altri, e mostra- 
)8 ta di volerci far sopra discorsi, dicendo che era maravigliato 
il sento loro. Laonde induceva ogni uno a farvi sopra fan- 
tasie e opinioni. E tra gli altri ne lasciò uscire uno , che 
parta composto nella morte dell' Ill.raa Sig. Duchessa 
d'Urbino, che ineomineiaca 

I più lievi che tigre pensier mei. 
E mandando fuori topra etto qualche tuo parere tanto 
fe'. che indulse uno ben dotto veramente a farvi un Com- 
mento diviso in quattro libri, il qualt ancora si legge. E 
cori a casa che nulla significava, t nulla diceva tirò costui 
ciò. che egli avta mai letto in tutta la sua vita. 

E ne conia un'altro simile , e poi discorre di quelli 
che a ppos latamente fanno composizioni , nelle quali si 
chiudono concetti grandi ed oscuri , eh' anno bisogno 
di lunga , e di diligente esposizione. 

Io avrei sempre pronta in mia dichiarazione senza 
troppo travagliarmi , col lume d' una benché piccola 
candeletta, apponendoli sotto col dire non vii intettigi, 
ncque intciligarU. Ma chi dirizzerà mai l'ingegni d'uo- 
mini a bel capriccio stravolti ? Più facile sarà dirizzare 
il becco alli sparvieri , e le gambe a i cani , e il le- 
gno vecchio e Iorio ; si romperanno prima , si sfra- 
cellernmi'i . s' ,i rumi l.'i ranno. (7.) 
19 1 ALIO degli U BERTI , che al Sacra Fonie chiamossi 
Bonifazio figliolo di jW. Lapo, ancorché alcuni dicano di 
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iMpo di Farinaio degli Vberti. Del quale lasciò scritlo il 

Facius Nefritico al imignis mrnìm colei. 

Facius Ubertac non ultima gloria gentil. 
Welle sedizioni delta citta di Firenze, quando la ple- 
be , come si diceva a quei tempi , dei Ciompi e degli 
Arlolti , reggeva ogni cosa a depressione delle fa- 
miglie vecchie e ricche, la famiglia degli Ubarli corren- 
do il cattivo influsso delle ultre si ritirò in altre parli 
d'Italia per fuggire la malignità de' tempi, nelle quali 
dispersa lasciorno lor discendenza, e particolarmente in 
Venezia. Cosi Fazio Ubirti nipote di Farinata temperan- 
do l'acerbità dell'esilio con varie peregrinazioni girò 
gran parie dell' Europa, e con simile occasione compose 
il suo DITTA MONDO, nel quale descrive non solo'i paesi 
da lui veduti, ma di quelli ancora che nelle Tavole Co- 
smografiche in "quei tempi s'aveva alcuna notìzia, ag- 
giungendovi molte istorie, cosi moderne come antiche. 
Ln stile è fracco, ma ben licenzioso al pari di quello di 
Dante, così nelle rime, come nelle frasi, e nelle sillabe; 
così osserva il Zilioli. Si legge stampato iti Venezia per 20 
Cristoforo di Pensa di Mandela nell'anno i5oi. in 4- ma 
mollo scorr ella. Nella Barberina maimscrillo tra li Nlss. 
anni. 4545. Dell' Argumenlo del libro e dell'aulore dice 
esso stesso nei fine dell'opero ( divisa in sei libri, e i li- 
bri in capitoli. ) 

Facia mi chiamo degli liberti intendi. 

Nacqui i/ipr'Arno , che Firenze onora , 

Fa . buon lettor , che me leggendo attendi 

Quando gli penso , benché morto io ito 
li la moderna in buona parte ancora. 
E leslìfica il Pacciami: er.igi!acit ingenti labore volumen 
Pocc. 53. Tra le laudi della Compagnia de' Bianchi si legge 
del suo le Sette allegrate della noitra Donna. Fu amico 
di ÌUaitro Antonio di Ferrara ( Bella mano nelle Rime 
Antiche } e di Luchino Yiiconti, signor dì Milano, que- 
gli di cui fu amico anco il Petrarca ; e fu coronato co- 
3 
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me eccellentissimo Poeta per decreto pubblico della città 
di Firenze, di che pai-C che ne dubitasse Jacopo Gaddi 
nel l'orullario Potiico « De liuius laurea posset quis du- 
bitare, cum Yeronae obicrit, leste PhiUppo VtlUmo tu 

21 vita. Sed uti Danti . Facto potai t evenire, ut niullos post 
aiinos curonarelur FloreuLix. Uteumque sii Cdem «eque 
addo, ncque adimo, rem medio relinqueus» Si ledono 
di più alcune emioni dì dello Facto nella Bella Mano di 
Jacopo Corb ine Ili. 

l. io guardo in fra ti prati per l'erbette. 
9. Per me credeva che il tuo forti arco 

Di questo si leggono più altri Sonetti e Canzoni netti 
UauuscHlti antichi Vaticani e Barberini. 

FOLCACCIIIERI de' F0LCACCHIER1 Cavalier Sanese 
visse intorno al -1200. Fu avolo per mezzo di Ranieri suo 
ligliuolo di 1/fo detto l'Abbagliato , del quale parla Dante 
nuli' Inferno. Lo registra il Jlargaglio nel Turammo fog. 
57. lo ho letto di costui alcune Canzoni Mss. 

Ma di CICLO dal CASIO convien fare più lungo ragie 
uaraento, si perchè, e il più antico poeta di questa no- 
s tra rat co Ila, come ancora perchè 1 Signori Siciliani ere* 
do che io riconoscano Rifallo da me; replicherò qui dun- 
que le parole del Caiacci, che si leggono in alcuni No- 
lamenti di cattivo carattere, che senz'ordine alcuno di 
lui ci rimasono, e l'anderò esaminando di parie in parte 

22 per dirne il mio sentimento. Scrive egli cosi: Circa que- 
sti tempi li Siculi, che poco anni Greco parlavano, come alti 
tempi dell' Imperatori ft'capotilani, e come oggi infiniti in fer- 
ra d' Otranto, e in Grecia Magna imparano da loro la Jin- 
gua Italiana, e ricordandoti della Oda Greca; e seguitando i 
nostri Latini nelle rime cominciarono a fare Ode pur coti 
tenia forma elegante, e facevano diitìchi comi quelli che di 
sopra abbiamo detto de' Romani di quìndeci stilale, quanto li 
Politici tìrecì, ma più alta misura de' flomani...-Aggiugnc 
io non trovo alcuno se non Ciulo dal Canio eh tanto avanti 
scrivesse, quale noi chiameremo Celio. Costui dungue fu ce- 
lebre poco dopo la ruina aV Goti, e scrisse in lingua Ita- 
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finita, o pur miiligando la Italiana: coti uria* in un Din In- 
go Siciliano. 

Virgo beata aiutami, eh' io non peritai a torto 

Rota fretta auleniitsma che tieni in ver C tifale 

Le danne te dittano pultelle e maritate, ee. ■ 
Quelli tre certi topra tono air antiea a modo de' Romani 
di quindici sillabe, come quello 

Galliat Cattar tubigli, Nieomedet Caetarem. 
Queste tutte sono parole del Caiacci: consideriamole n 
parie per porte. 

; Orco quieti tempi li Siculi ) Quali essi si sia- 23 
no esso non lo disnoda, mentre che innanzi non parla 
punto ne di tempo nè d' anni , uè commemora al- 
tro scrittore, dalli cui tempi assignati si possa venire 
in cognizione, che tempi essi si siano, si che lascia ogni 
cosa in oscuro. Se però non li Vogliamo riportare alle 
cose che esso dice di sotto, essere slato esso Sicolo cele- 
bre poco dopo la mina de' Goli, (piando che solto l' Im- 
peratori Napolitani li Greci Siciliani abbandonando la lin- 
gua loro Greca natia si diero all' Italiano, c per conse- 
guenza lasciando di poetare in quella, servando però i 
modi di versi, che essi usavano per prima rimaro al- 
l' Italiana, e questo debbo essere stalo quando che Fe- 
derigo Secondo fu investito del Regno di Sicilia da Cele- 
stino Papa circa gli anni del Signore 1 197 o poco innanzi, 
quando che Saladino re di Babilonia, e il Saldano d' Egitto 
fcrono tonti progressi contra li Cristiani nella Terra San- 
ta. E questo si rende molto probabile, mentre che dello 
Cieto, in questo suodialogo fa menzione delle ricchezze e 
facoltà grandedi (mesti due campioni, rispondendo la Don- 
naaCielo,cheessanou alerebbe co odesceso alle sue voglie, 
se bene le avesse donato quanto aveva il Saladino, e 21 
per aggiunta quello del Soldano: presupponendosi che 
detta donna dovesse nominare dua de. i più diviliosi e 
facoltosi de' suoi tempi. 

Se tanto onere donattimi quanfà lo Saladino; 

E per attinta guaiti' à lo Soldano 

Tocareme non pottria la mano. 



5(1 ALLACCI 
( Quale noi ehiamtremo Olio). Non SO per miai cagione 
il Colocci voglia mutare il nome di questo galantuomo, 
me ni re è cosi sonoro e facile da pronunciare, quanto 
quello ciie essolipone.lUutanosi li nomi quando traspor- 
tati in olirà favella non sono condicevoli olla pronuncia, 
o non sono così adattati nello scriversi con li cir.it Ieri 
usuali, o pure .significano cesa verminosa, o d'infamia, 
che in Cielo, o dulia, come altri scrivono, non succe- 
dono. Tanto più che Ululandosi il nome, uè sapendosi 
della imitazione potrebbe correre equivoco, e dubilarob- 
besi da molti se CeliooCklo, o Gitilo siano uno o più (8). 
Ma dì questa mutazione di nome non è punto da mara- 
vigliarsi, mentre clic il Colocci vivea in quella rabbia di 
tempi, quando ad ogni uno di qualche, fama di erudizio- 
ne celebre o chiaro, non pareva d'essere tenuto a conio 

25 se non mutalo il suo nome battesimale, discristinnen- 
dosi, non s'ingentiliva con assumersi nome di gentilità. 
Videsi cif) in Giotiniatto Pantano, Àtlio Sincero Sonnauro, 
Pomponio Luto, e per non andar cercando esempi di lon- 
tano, ncH'islesso Colocci, al quale putendo il nome dì 
Angelo volle chiamarsi A. f'nhiUm Bnsxtts, non ostante 
la proibizione dei Sommi Pontefici. 

( Che poco anni Greca porinrano'. Pare che s' accenni 
che la lingua Greca in Sicilia non fosse molto antica, 
ma da pochi anni innanzi introdotta. Ed il contrario è 
manifesto, essendo quella usala, parlo della comune e 
dol volgo, da quei tempi che di Sicilia tennero 1* impe- 
rio 1' Imperatori Greci, quale poi si mutasse con la mu- 
lnfi«nc del dominio, nonostante che quella si continuas- 
te per un pezzo, c ciò tedesi dalle Cvnttilusioni ile' He 
portale in Greco per inli'1ln;en/.i de' suddili, ed Inscri- 
zioni poste all' unagini, u monete per mantenerseli be- 
oe va lì, li quali allora, soggettsronsl d (spotestando li dai 
Greci. Se pero non vogliamo dire clic il Cilorù ;»e*se 
in mente di scrivere i C'Af poco intorni Greto parlavano) 
ma che la penna corrente mutilasse lo parola itntmwi] 

20 :u'iui\ come simU: spos» ni venire a chi più applica 
scrivendo alla sentenza, clic alle parole. 



DE' POETI ANTICHI 57 



E facevano ditlichi, come lopra ab/riamo dello de' Romani) 
E vero cbe la Rimo de' Greci d'oggidì sono ordina- 
riamente dislichi, e tulli dita versi finiscono neli' istcs- 
sa rima , sempre però con 1' accento nello penultima. 
Ho li dislichi in Gelo in questo suo Dialogo non ci si 
vedono, se però il < olocci questo non 1' ho accertato 
in qualche altra opera del dello , o pure alito Rima- 
tore Greco, poiché ogni Oda ha cinque versi; li tre primi 
finiscono con ristesse Rima, li due ultimi con un altra, 
sì che questo distico del Culacci svanisce. Tanto più che 
in alcuni altri si vedono essere Telrastichi, come dal- 
l'esempio , che s' addurrà più bosso si vedrà. Li Di- 
stichi però sono quelli che si usano ordinariamente in 
Grecia. 

( Come quelli che di topra abbiamo dello de Romani di 
quindici lillabe , quanto li Politici Greci. ) 

Li versi de' quali si servono i Greci nello lingua usua- 
le si chiamano l'olitici, detti dalla Città , che viene ad 
essere I* islesso che Civili, eioè comuni a tutti, al illu- 
do che chiamano eglino stessi le donne che puttaneg- 
giano Politica, perchè sono della comunanza. E sono 27 
quelli che gli antichi chiamavano Trocaici, Scptcnari , 
Catalettici; perché erano di sette piedi bissìllaht ed una 
sillaba di sopra più: e questo dico: per l' ordinario e 
quando in luogo di Trochei non entravano i Trisillabi, 
come gli Anapesti. Dattili e- Tribrachi , li quali in alcu- 
ni luoghi erano ammessi, che allora il verso s'accresce- 
va di sillabe più e meno, ma non in quantità e rompe- 
vasi il verso in due parti, la prima in otto, la seconda in 
sette, che in tutto poi contavano quindici sillabe, si come 
si vede appresso li poeti Comici e Tragici. Li Greci p;>i 
recenziori sì come avevano fatto neirianibico, cosi in 
questo non abbndarono nè a breve nò a lunga, ma s'at- 
tennero solo alle sillabe così come venivano, e si for- 
morno questo loro verso Politico, nel quale scrissero 
molli. GifMtdnfmo Manasse, Manuele Mie, Giovanili 
Tsetse, Teodoro Prodromo e altri. Li più receoziori col 
trascura mento della quantità delle sillabe introdussero 
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Il> Rime, credo ad imitazione d'Italiani e Orientali. Poi- 
ché inliiio. adesso n me non mi è passato per le mani 
28 Rimalore che si possa paici^-iar con detti. K quelli elle 
per ora si leggono nella Grecia sono inferiori molto di 
tempo a '|itclli. 

Ad imitazione dunque di questi versi Politici si ve- 
dono (lucilo del Gelo, ma rimali e divisi in due parli 
la prima di otto, la seconda di sette sillabe , sì come 
qucll' altri pure antichi. 

Fa' ben quando te' giovani, eh» poi inveccherai 

Li buoni fatti e ditti ottimi intignerai. 

Lo beni tempre legnila quando tu (atta f hai , 

f.' di te quello dicati, chi d' altri tu dirai. 
E però in uso per il più appresso li Greci moderni 
non rimare più di dua «irsi insieme uno dopo l' altro., 
e nel secoud > Uniste hi sentenza. Se Irene si vede in que- 
sti di C/e!» altrinienle dove dopo li tre rimati seguitano 
altri dua rimali, ma ili meno quantità ili sillabe, li que- 
sto pure dev'essere Tatto ad imitazione delle Canzoni 
Italiane, dove si mischiano varie sorte di versi rimali a 
capriccio. E questo modo di rimare alla Greca l'hanno 
imitalo tra Latini multi, come S. Tornato ntlV Inno 

Punge lingua gloriati corpori» myttcrium. 

Sanguinisqut preliosi, qur.m in mundi prediti» 
ì9 Diversi, però clic dove quelli di Celio non rimano in 
mezzo, questi rimano ; dalli quali oou differiscano quelli 
altri, che si leggono nuli* officio [ptndebat filiti» 

Stabat Mater dolomia juxla cructm lacnjmasa - Bum 

Il Sig. Scipione Errico, uomo quuliticutissimo in simili 
maleriCj ho provalo di mettere in rima Italiana tal sorte 
di versi, e formarne un otla\a 3 comesi usa ora nelli Poe- 
mi Eroici. V. o che sìa per proprietà della lingua, che 
non ammette simile sorla di versi, o pure l'orecchio, non 
uso a tale concorrenza dì sillabe, dice non far suono che 
possa dare gusto. 

E queslfl proprietà di lingua io la scorgo in alcune 
ottave latte in Greco a modo d'Italia, le quali, non u- 
slautc che abbino (ante sillabe, e le rime a suoi luoghi, 
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niente iti meno in qoella lingua cascano seni ne > > • 
melodia, n «-n- e non si conosce se sono prosi o ver- 
ta Però tutta In Poesin do "Gite I commutiate odierna si 
riduce, come si è ditto, a distici", ancurchè in quella 
lingua infinn ora non si teda composi zi une alcuna di 
considero/ione, ma certe bagattelle come V htnria d'Im- 
periò, di Michele Faioada , di Alessandro Sfagno, di S. 
ft'lccala, di Demetrio ite di Mascovia, e questo scrìtta so 
da .Valico Jrchimnndrita; di Apnlhuio Tiri'i da Con- 
sfruttino Tementi Condlollo; delli luoghi Santi Jcroso- 
limitani , da Antonio a" Arse Cipriollo, ed alcune Tra- 
gedie, tra 'quali mi pnssortio per le mani Bitiieiio di 
Teodoro Mondane , Rodalinn di Gin. Andrea, FrMIo, 
Erofita di Ctiirgio Cortotzi Cnndiolto, ed in questi ultimi 
anni Michele Simmachi Caudiollo tradita» in lingua 
Green comune, c ne"' disti chi ili Cielo il Postar Fido, pa- 
storale del Guarino. Ha la rima in ngni due versi ed 
ultimazione di sentendo perde quella delicatezza e tene- 
rezza , che si scorge nella lingua Italiana per li versi 
mozzi e mancamento di rima. E questo lo dico non 
perchè voglia biasmare la rima nella Poesia, ma per no- 
tificare <|uello che essa cagiona nella Greca. Si legge ni 
più appresso loro tu maggiore male la Ti-aeUh e l'inter- 
pretazione deìVIIiade d'Omero, ed olire cosucce. Ma per 
finirla non vi hn cosa che possi portare pregio: e 
questo avviene perchè la lingua che si parla non ha an- 
cora sussistenza tic fermezza, tua vaga ed imperfetto vie- 
ne da diversi linguaggi e varie pronuncio, e (òtti gènere 
diversi deininj così malamente menala , che più presto gì 
si può chiamare stroppio e guasto di lingua . che lingua ; 
o credo che sempre .■inderà peggioriindd, m: non si stabi- 
lisce qualche Dominio. (9) 

{Seguitano a fare Odi pur cosi) Dice il Cottseet che 
dopo detto incorni nci.tmen lo di rime a due a dile segni- 
torno, lasciando l'antico modo di rimare a tnr Odi. cioè 
mesentere varie sorti di versi di più o meno sillabe, 
e rime acconcie n capriccio , si come che si vede in 
queste di Cielo . che dopo tre versi simili si serve degli 
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altri con nuova rima. D'onde ardirci a dire che si 
spargesse all' Unii ani l'uso di fari; le loro strofe . o 
vogliamo dire Stanze nelle loro Canzoni. Già che io trovo 
essere sparse queste sorle di Ode per Italia, ed in parti- 
colare , per la Toscana, come si vede manifestamente 
nel li LAUDESI, dei li quali molti e molti rimarono laudi 
in questo modo, o poco diverso, e vollero che ciò fosse 
noto alla posterità. 

Posciachè nel princìpio di dette Laudi prenotavano 
• alla greca» cioè composta all'uso tifili Rimatori Greci 
Tutto questo ini si fa chiaro dalli codici mss. antichi, li 
se tale imitazione si esercitò nelle Laudi, molto più deve 

32 essere stala usata nclli Capitoli, Sestine, Ottave, Madri- 
gali , Ballate , barccllcttc , Mattaccini, ed altri poemi 
brevi. Sì che dato questo principio di Cìeìu Sicilia si pro- 
va ninnifeslamente la poesia Toscana essere in tutte le 
sue parti originala da' Siculi, e ridotta poi poco a po- 
co al sesto, nel quale a' nostri (empi si maneggia, del 
che noi però non polonio fare paragone , mentre che le 
rime di detti Greci , fuori che queste di Cielo, si sono 
smarrite. 

Segue il Colocci {Pur così senza forma elegante) Se il 
Colocci parla di quelli che prima s'adattarono a rimare 
in quella lingua, voglio crederli; Perchè non fu trovata 
cosa che nel suo principio fosse perfelta, mentre che la 
perfezione e 1' abbellimento s' acquista colf uso e col 
tempo. La Comedi n incominciò nella \ ilio, rozza e ruvida, 
quale poi inurbandosi, e incittadiiicndosi s'incivilì e po- 
lizzò. Riducasi a memoria quello scrìvono gli antichi 
delle Niellane. Ciò successe nelli Drammi e Co inedie Ita- 
liane, le quali veuule dalle vanghe e vomeri, col tempo 
maneggiorno le spade, di panni tini vestendosi, in loco di 
capanne abitarono li paleggi c praticarono le Corti 
de'Prcncipi. Il simile dicesi delle IVagcdic, e di altre 

33 cose intuii le. Puossì vedere cosa più vile della terra ? c 
pure la terra fu il principio di una così bella fattura 
quale è l'uomo, che porta seco l'imagiue e similitudine 
di Dio. Chi ini saprà dire cosa più manca e stroppia 
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del niente? e questo oleate prese Dio , c ne forma cosi 
bella macchina ili cose si stupende adorna, com'è l'uni- 
verso, ai che nclln di lui ciinsidwuiimc perdi'si 1' iutel- 
letlu umano e si annienta. Così quella prima poesia dc'Grc- 
Ci ilalianaiidosi nu'suui primi principii non pule avere uè 
forma elegante, nè diceria Retorica. Ma se (pesto l' in- 
leodc di O'ii/Uj c vilipende la sua forma del diri', mi pare 
che non abbia del tutto ragione, perchè veilesi in questo 
suo Dialogo scritto in lingua Siciliana, non essere del 
lutto miaprcgevole , avendo la sua locuzione propor- 
zionata al verso, di fiori oratorj ornata, e concetti non 
soliti del volgo, ma da dottrina soda, ed atti a persuade- 
re. Puossi udire più florido c correlile di i|ueslo 

/fiuti fresca aiilmlissiiaa r.h ' afflar i in rtr la siale 
Le donne fi diafano pMÌttile e maritale 
Trattili d'ente finirà se l'esfe a botontatc. 
Quale ultimo verso Umile lo volse eternare nel suo 
lihro Della eloquenza italiana, e portarlo per esempio 
della loquela Siciliana. Puossi dire con più sacciula ma- 
niera ? 

6'unie (i seppe bene la «ninfa. 
Ti éoiaigtia ti attardi alia partita. 
E quest' altro 
Di ciò che dici, vitama, nfeii/c non le baie , 
Cita delle lue ni ■■' ■■ ■ falla n'ho ; •ali e leale 
l'enne ptntaili mellere, »ou ricadale l ate. 
Cd altri simili che la persomi polrA raccogliere. 
Ma se II Catucci ricerca in Cielo quella politezza di 
lìngua, nella quale scrisse il l'elrorcit o il Dualv, e li 
moderni scrivono, al sicuro che non la potrà avere dal 
Citta suo, che non scrisse in lingua Tusca raffinalo e 
purgata, ma in Siciliana, e quella de' suoi tempi. 

Bisogno di più avvertire che detto Cìth da Como Si- 
colo é mollo diverso dn quello che obliterando il suo 
nome si chiamo Siculo. Del primo clic fece menzione il 
Culacci , recesi ancora ima raccolta delle sue voci, si 
come aveva fallo di quelle del Re Roberto, del Petrarca, 
di Francesco Barberino e d'altri, dalle quali si conosce 
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la maniera de' primi rimatori Siciliani ; del secondo ne 
35 fa menzione il Giotto. Alcuni per provare detta diversità 
cavano dal Caiacci non sapersi di cerio quando vivesse il 
primo , se non che egli nomina tVa Citinone, e da duo 
volle Lenirne , forse alludendo ni Notaro Jactimo da 
Lend'no, onde sì persuadono clic fiorisse a tempo di 
dclli, o poco dopo di loro, e nominasse questi , che 
tra molti degli antichi erano più stimali, c peni se li 
desse il pregio della lingua ; quali dua Iti maturi Bona- 
giunta da Lucca appresso Dante accoppia insieme. 

Or veggio il nodo 
Che il Notaio e Cut rione e me ritenne 
Di omo dal dui ce slrl'niwno eh' i' odo. 

10 ancorché abbia usala diligenza nulli mamiscrilLi No- 
tomenti del Colocci, non ho trovalo tali parole. E per dir 
quello che io senio, non ponno essere del CWoccr. Se 
però non vogliamo dire che uscito fuori di se in quallro 
righe, per dir così, con una segna lai issi ma smcmnra- 
tagiuc conlradica a se stesso. E come puoi essere che 
il primo Rimatore, del quale se u' abbia notizia, cioè 
Ciclo, nhbia potuto far menzione e del Notar Lenlim c 
di Guidane, li quali di tanto tempo sono posteriori a 
Lui? e ciò come verissimo per dello dell' islesso Co- 
sti locci si presuppone, e se in alcuni versi ascritti al Gela- 
si trovassero delli nomi, per non fare il Colocci balor- 
do, più presto diremo, quelli versi essere supposi li zj, che 
affinilo re Cielo eoo tempo ranco de' suoi posteriori. 

11 secondo Sicolo non ha che fare con questo, detto 
pur così dalla patria, e del quale fa menzione il Gio- 
rno in una sua lettera volgare scritta a Girolamo Scana- 
pccco. I/c bene qui d' ingegnarsi per apporsi alla verità 
del fatto. Scrive il Giovio. Finche io lo cidi, Pielro Gra- 
vina, poiché lodò V Epistole fredde e magre del Sali- 
celo, e i versi del Siculo con un medesimo fiume d'esa- 
gerala eloquenza. Ma concediamo che al Saliceti come 
èiio osirìte, e al Siculo come del paese desse del pro- 
fumo con loverchia mano. » Qui si vede chiaro dello 
Gravina aver lodato il Siculo come compalriotla: fu- 
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rono dunque il Siculo e il Grauma nella medesima 
patria nati. Ala secando il Giovio il Gravina è Napolita- 
no, conio ai vede in nielliti suoi versi prenotato negli 
Elogi. Sari dunque quei io Siculo non Siciliano di patria, 
ma Siculo per cognome, e per patria Napolitano. Cresce 
il dubiti per quello che dice il Giovio nell' elogio del 
Gravina — Petrus Gravina (Àianac in Sicilia untili, seti 37 
ipse prima ni duimis origiiirm a Caputi referebttl. Se Cra- 
viua dunque era oriundo di Capua, e i-.i il Siculo 
come del paese, pan: che altre*) il Siculo fosse Uipua- 
no. Illa qui il Giovio ba dato dell' occhio alla nascila 
del <■> ■■ ita . '<■ ■ i.i in Sicilia. E poco importa quella ebe 

10 in' imagiao d' essere, e 1'imoginolo e tanto lontano, 
e s' ha appresso gli uomini quasi che per scordalo, so 

11 presente canta allrimeute. Grooìm nato in Sicilia, e 
forse- molli degli ontcooti suoi, ancorché esso ricuao- 
sressc Capua | cr patria sua prima, non leva che dello 
iiou lasse Siciliano, e c un se. (Uditemeli le Sir.idu nominalo 
dal Giovio Ed il Giratdi nell' /«furia de 'nostri 
lemuJ, lo cliiama assolutamente Sìculo, ancorché dica di- 
nioiossc in Napoli nella casa del Re d' Aragona. — Pe- 
trus Gravina rum l'ontani amici! mi mera tur, ijni Sica- 
Itis futi, et in aula /legnili JraaOmm Afea/w/t diversa- 

lus multa pomata owMcripitt. 

itla chi sarebbe nini questo Sìculo ? Non altri al certo 
ebu Ferdinando liutamìo, il quale tradusse in Lingua 
Latina molle opere di Galeno, e poetò in versi Latini non 
senza sua ripulsione, iiientre che il Giovio se ne serve 
di quelli nc'suoi Elogi in Landolfo Collennccio, Alber- 38 
to filagna, Pietro Koiarro, ed Alhtrtn Più principe di 
Carpi. Donde s' ha molto chiara l' età che fiori, mentre 
detto Principe mori nel 1536". Talché si vede manifesta- 
mente questo Siculo del Ginvìo essere mollo diverso dal 
primo rimaloi'e OWo, lo cui voci raccolse il Culacci, co- 
me abbuino detto di sopra. 

Né si può credere che il Colacci avesse a pigliarsi bri- 
ga di raccogliere le voci d' un poeta di se contempo- 
raueo, uomo che quasi lutto il suo studio avea applicato 
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ad illustrar l'antichità italiana, non . la Latina, nella 
<|ualc scrisse questo diretano Siculo, c da quella tra- 
mandare le notizie, ancora che minutissime alla po- 
sterità. Kqucsto per dichiarazione delle parole delColocci, 
del quale a compimcnlodi questo discorso non sarà filo- 
ri di proposito darne qualche notizia. 

ANGELO COLOCCI 
Nacque a Jesi di famiglia non ordinaria, già che in quel- 
la Citta nel 1578 vi fiori Giacomo Culacci Cappellano, ed 
Auditor di Rota di Urbano FI. e del «25 Angelo Ca- 
iacci che compilò gli statuti della Patria. Da Angelo 
nacque Niccolò, da Niccolò Angelo, di cui ora parlia- 

39 mo. La madre sua fu gentildonna de' Sanerò™', sorella 
di IH. Floriano Saneroni per virtù e per meriti riguarde- 
vole. Angelo in età giovcnilc v;i«<> ili snjn'i'e nodo a Na- 
poli, dove Francesco Colocci suo zio esule dalla patria 
in disgrazia del Pontefice dimorava gralissimo al ile 
Ferdinando con prerogativa dì suo Consigliere c Gover- 
natore d'Ascoli in Puglia. Con la pratica di donano 
Fontano divenne crudi lissimo nelle lettere Greche e La- 
tine, e perciò accolto in quella famosa Accademia col 
.Sannazaro, e con altri nobilissimi [Wsnm^L-i ov(> molossi 
il nome in A.Cnlvtiiis ISassus; d'indi drizzassi a Honia per 
correre come tanti altri la sua fortuna. Del 14!)5 si tro- 
vo abbrevialorc della maggiore Presidenza, come si scor- 
ge dalla dedicatoria di Antonio ISmeineili, prelissa alla 
decade de' suoi .Sermoni dedicali al Colocci, dove si ve- 
de in quanta stima tanto d' erudizione, quanto d' ogni 
altra virtù fosse tenuto. Non sarà però grave sentirla — 
Anlouius Mancinellus ad Angclum Coiolumi Aesinalcm 
literarum apustolicarum motori» Pratsidentiae brevia- 
torvm Sermmum decadem. Angele mi s uovi s si me, citi de- 
dicarem volettìiimhilttquideminprimisoccurrhti.Iforam 

40 elentm te stitdiosorum a mani ini ninni, mirarne probtlale 
clarissiamm, comitale j imenei», gravitate «citelli, libcu- 
titsimenne atùtm tnum in titeris collocontem. Lectitas 
Monique et edmit frequenter. Quod mini certe nulli ad- 
mirationi accessit; Nicolai «ed enim potrà, ne Francisci 
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palmi lui Battigia ttctarìlj ipiornoi "Iter ji /uriti indi fide 
ac feritale et camlnre piaeslabat ; mille in contubernio 
eius sicul ìn Ino nihil iuh/ihìiii. nisi su ne litui, nini /ione- 
slum nidcbiilur. Alteri cero ingen'iim toltri atquc uliìu- 
i'|ne j«ri.t corjniihi luii.Hiue inerititi. Qua ile re i;l J'er- 
lìittaititii Regi Purlttmpto C«u\liitrìiis 'islilit. Cam ergo 
Ina fìilen et verìlns. ut. mniUir parenti. slittlimn elstilcrtia 
pitlrim Ino re Yje in di 'mi/, iure Mtmciaellus et lucrilo mae 
denudi /traesse le notiti!. Agc jam mKmfOìlla eius hllarì 
umile, serena fronte, manti benigna excipito. /'ale sed 
nostri menar cioccccxcv. 

Mollo egli bea e mollo oprò con vivn voce e con Int- 
iere, Andò e cinse per lotti u li IVencipi Cristi ani acciò si 
abbassasse l'orgoglio, e ^' iiilori'onipiìssr; il corso del co- 
muni! inimico con tra In Crisli.-niitii. risile quali era molto tt 
■malo e adoperato ne i gravi ed importanti negozi. E 
dopo lanlo fatichi; per il In; mi jiiiMk'O; e murili udii avan- 
zò altro che il vescovado di Noccra dopo aver servito 
per coadiutore a forino Vescovo di quella cillù, uomo 
della lingua Greca come le sue fatiche dimostrano, in- 
Icndcnlissimo nell'anno 1558 come si ha per gli AtliCon- 
dstorìaH: 

Angelus Colotins Ae'ìmts popoe Leoni X a Secretis 
Varino jam senescenti coadiiilar atlribittits esl cmn spe 
futnrae successioni) anno 1323 die 25 Novembri* morie 
i/iie lenita Varini, Angeli electio sitimi robnr obtinuit mi- 
no 1546. 

Abbellì In cattedrale con fabbricare il campanile dalli 
fonila melili, e nverebbe aceiesciuloiiolabilmenle il Palaz- 
zo Vcscovnle. Governò con buon esempio e con dottrina 
fino al 1645i|iiaiido rinuncialo il vescovado a Girolamo Mo- 
nelli della Rocca Contrada, volse Unire in Roma il resto 
delia snn vila, come avvenne nel 1347. Un nono innanzi 
per suo Testamento lasciò suo erede universale Marcan- 
tonio suo figliuolo, come si dice, ed in caso di morie sen- 
za credi suslitui Iacopo c Ippolito Colocci. Ila lascialo 
molte più presto raccolte, che opere le quali si conscr- 43 
vano nella Biblioteca Vaticano. Scrisse ta sua vita Fe- 
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derico Vbaldim',, della quale scritta in Latino s' aspetta 
d'ora in ora la pubblicazione dalla munificenza dei Si- 
gnor Cardinal Barberino, come s'è veduto in molte al- 
tre vite di persone letterate, e si vedrà nell'avvenire (iO.) 
Molli scrissero vari encomi del Colocci, io mi contenterò 
di registrare <jun un sonetto solo del Corifei, il quale 
credo che non sia stampalo. 

Colotio di virtù vero cultore 
Degno del nome angelico e divino, 
Ciascun convìen che corra a quel destino. 
Che gii diede del del /' almo Rettore 
Tit dell' Attico fonte il bel liquore 
Bevi con /' oro £(ru*co e col Latino : 

10 non pentito mai del mio camino 

> Cuji vaia e remi vo seguendo Amore 

Quando io te vidi a Roma e la tua lira 
Udii, conobbi il dolce ed alto ingegno, 
Che tolo ad immortale onore aspira. 
D' allor ti oidi affabile e benigno, 
Onde la Muta mia cantando admira 

11 tuo valor d' eterna gloria degno. 
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AI LE T TOBI 

Dì quanl' utile sia il mandare alla publica luce que- 
sti Poeti Antichi, lo smino a bastanza coloro che delle 
cose della Lingua hanno più. che mezzana curiosità) e 
per gli altri, che non vogliono tante brighe, basta 1' e- 
semplo di tanti valenti uomini; che con molte e lunghe 
fatiche I' hanno andato raccuglieudo, studiandoli atten- 
tamente, ed ornandone 1' opere loro. 

60 Quanto ne sin stalo sollecito il Bembo, Maestro della 
Lingua si vede dalle sue Lettere. E particolarmente da 
quella nella quale ringrazia il Deìuiinio, che da Bologna 
gli ovc.i Tallo trascrivere un codiee di Poeti Antichi, e 
da quell'altra nella quale loda al Rannusio che Tomma- 
so Giunta gli slampi. E 'I profitto eh" ei n' abbia cava- 
lo, si raccoglie dalle sue J'rose, nelle quali cosi allo 
spesso gli cita. E nel principio del sccondu libro, facen- 
done quasi una general rassegna cosi scrive; perciocché 
da quel *eco/o che wpr'a Dante infìno adesso fit comin- 
ciando j molti Rimatori ineuntauentt sanerò non sold- 
inelle delta vostra Città, e di tutta Toscana, ma ezian- 
dio altronde, sicanue furono M. Pietro delle Vigne, Buo- 
nagiuiila da Lucca, Guitton d' Arezzo, M. Rinaldo d'A- 
quino, Lapo Gianni, Francesco Ismera, Forese Donati, 
Gianni All'ani, Ser Brunetti), rjolaio Jacomo da Lenti no, 
Mazzco e Guido Giudice Messinesi, il Re Enzo, io Impera- 
dor Federico, /!/. Onesto, e Si. Semprcbene da Bologna, 
M. Guido Guinicelli Bolognese, anch'tgli molto da Dante 
lodalo, Lupo degli Liberti, che assai dolce dicitor fu per 

61 quella età senza fall-i alcuno, Guido Oriundi, Guido Ca- 
valcanti, dequali (ulti si leggono ora componimenti, e 
Guido Ghisiiieri e Fabrizio Bolognesi, e Gallo Pisano, e 
Lolto Mantovano, che ebbe Dante ascoltatore delle sue 
consoni, e Nino Senese, e de gli altri, de'quali non cosi 
ora componimenti che io sappia si leggono ec. 

Ld stesso siile tennero tulli quei v aleni' uomini, che 
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dietro a quel letleralissimo Cardinale si faticarono per 
illustrare ed ornare la lingua; dc'ijuali si potrebbe fare 
lungo catalogo. Non lnscci eiin) però ili dire, che se i su 
detti autori sì valsero de' Poeti Antichi a fondar le re- 
gole della Lingua. Ciurmi teurgia Trinino, uomo eru- 
ditissimo se ne valse a stabilir i|Eielle della volpar Poe- 
aia, come si putì voliere no Mi i il issi mi lilii'i della sua Poe- 
tica: ne' quali si conosco ; quello clic altri por avventura 
non crederebbe, malto pia d' arte e maestria aver po- 
sto gli antichi nella disposizione, e orditura doloro Poe- 
mi, che i moderni non fanno. E vi si leggono ancora 
molli frammenti non solo de' preallegnti dal Bembo, ma 
d' allri molti. Come sonn ili. ('.nido Novello, HI. Girardo 
da Castello, Franco Sacchetti, e per non dirli tulli, ì 63 
nostri Ranieri e Ranneri da Palermo. Onde io mi pre- 
suppongo, clic il Tri.uinn abbia avuto parte negli sludj 
del Coloccì, di cui ha dolio .ihb. istantemente f Allacci. 

Non men curioso Tu di questi Poeti Mario Equicola 
d' Aletta, come appare dalle sue opero, nello quali olire 
a li suddetti s' ha notizia di Lapo Saltarelli, Bonaccono 
da Afonie , Francescano de Bizi . ce. (Hi!. 

Lo stesso si osserva noli' opera del dottissimo ed eln- 
quentissinio monsignor Claudio Tolotneì, maestro non 
rocon della poesia, che della lingua, il quale ci dié con- 
leiza di più di .Vintone de' Serotini, \iccoln Salimbene. 
li-- ■ Piacente, e allri poeti di SIENA sua chiarissima, 
patria, feconda madre di squisitissimi ingegni. Di molti 
altri ancora se uc (rota fra I' opere di due solidissimi 
Modonesi, che il passalo e il presenle secolo hanno il- 
lustrato co' loro scrìtti IaìovÌco Castelvetra c Atensan- 
dro Tononi, il quale ci ha dato p»rlc di /'uccio Betlon- 
di, Antonio da Ferrara , Benticcio Saliiabtni, Ugolino 
Bulinala, Giovati Donili, Simon flinieri, l.tmmo iH- 
stoieie e allri. 

Ma crudissima è lo studio che se n' ha fatto in FI- 61 
RENZÉ, che è slata veramente l'Atene dell'Italia, e che 
ha goduto in più secoli, e nella serie di tanti suoi vir- 
tuosissimi Prcncipi quella felicità letteraria, che in unii 
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dà sola , e in un solo Augusto tanto predicò Roma. Con- 
tiosiacosa che quivi le sin rupe non mai a bastanza io- 
date de' Giunti hanno motti di questi Poeti dato alla 
luce, e molti ih? sono stati raccolti dalla incomparabile 
diligenza dcgl' Illustrissimi Accademici della Curaci , 
alle di cui gloriosissime, c immortali fatiche debbono 
non solamente gì' Italiani tutti, ma buona parte degli 
Stranieri ancora il poter facilmente dettare nel piti vago, 
nel più allo, e nel più dolce di lutti i volgari, e che con- 
tende oggimai la palma al Greco, non che al Latino idio- 
ma. Ecco il sensatissimo Solviali uno de' maggiorenti di 
qnella famosa Accademia, come ragiona al proposito no- 
stro nella undici capo dodicesimo del secondo libro dei 
suoi nobilissimi dvucrt traenti. 

De' trovatori o dicitori in rima che sì debba dir loro , 
che furono invanii a Dante, e citi visterò con riso lai , o 
A4 uMMtiJw cai Petrarca, il llcmbo ne nomina reni' otto: di do- 
dici de' quali ti trovavano rime in istampu. e nm par di quei 
dodici, ma a" otto appresto, che 't Bembo ne nominò, e due 
n'aggiungono quei del 7j e uno il Costelvctro: e di due al- 
tri abbiamo noi. pià eoi» a pinna, che niente non perdono con 
Foltrt di qrttif età. Ciò tono Mieter Francesco Maggiolini, 
e Metter Agatnn Drusi da Pisa, i quali abbiam trovati, con 
alcune altre competizioni di Dante e di metter Cino fuor dti 
numero delle ttampate: sì che olir' a quaranta tona i detti 

E nel Facabalario chi 1' ha tempre alle mani, come 
ogui studioso dei ben parlare lo deve avere, s'accorgerà 
bene del conto che si tiene di questi poeti; molti dc'quali 
vi si trovano sparsamente nominati per entro, che al- 
trove nominati non sono; e molti più vi si troveranno 
quando l' indefesso studio degli Accademici, e la gene- 
rosità di Casa Medici farà vederlo nt mondo in più tomi 
ampliato e arricchito, secondo e la brama de' curiosi e 
'1 bisogno de' forestieri, e la total perfezione dell' opera 
imr che richieggano. 
65 -Ne a questo utilissimo studio dell'antica Poesia ha me- 
no invigilalo 1' alle' occhio della Toscana., dico la Nobi . 
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Ifssima Accademia Santa , corno abbondevolmenle lo 
mostrano le degnissime fatiche di Celio Ctttadiui, dì cui 
ci basta per ora registrare le seguenti parole : e degli 
Autori non ancora stampili che si conservano in numero più 
di cento in più volumi scritti a penna in pergamena mila 
libreria Vaticana, -alcuni de! quali son ancor" appo di me, l 
fra gl'i altri metter Folcachiero de' Fole ach ieri ce. (Ori- 

scipline si ha desideralo ai fatta cura , Mestre è nota a 
tutti la munificenza, con la quale l'Eininenliss. Cordino/ 
Barberina gran protettore delle buone lettere, s' ha di- 
portalo anche intorno a questo particolare: e se la ini- 
quità della Fortuna, ■ 

Che a' bèi principi velcntier contratta 
non ci avesse import un a ni ente rapito nel fior degli anni 
soni quel nubilissimo ingegno dì Fedtrko Ubatdim, non 
avena mootsicuro in si falla materia che più desiderare. 
Di che larga fede ne fauno le belle fatiche, eh' ci ci lasciò 
aopra l'originai del Petrarca, è sopra le rime del Sor- 66 
burino, nella quale opera solamente più di sellarla poeti 
di quesla fatta ci fece noli. Tra quali ctonio di BONS1- 
GNORE ebemanca nell'Indice sopra stampato, Binda Bo- 
nichi, Cecca Angiulieri, Cene della Chitarra d' Arcuo, Citilo 
di Caino, Conte Ricciardo, Dello da Signa, Dino Compagni, 
Dino Freicohaldi, F. Domenico Cavalca, Gano da Colle, Già. 
dell'Orto, Gorello d'Arino, Guido-Notstllo da Polenta, LA- 
PO da COLLI!, che pur manca nel!' indice sopra dello , 
Maialata de? Mattatiti, Malica Fre'cubaldi.Meuzzo Tolomei, 
Monaldo da Sofena, Magnane da Lucca, Niccolò de' Resti da 
Trevigi, Niccolò Muicia da Siena, Naffo d' Oltrarno che è il 
nostro d'Olir' Arno, l'agata dclC Abaco da Firenze, Pierac- 
ciò Tebaldi.cha e il nostro Tedaldi, Piovano Da Ca'Qui- 
mio, clic non sappiamo rinvenire nell'indice [*l,iSWadui<>, 
citato prima dalla Crusca, Saoìoszo Sauese, ferino d'Ol- 
trarno, che non sappiamo se è lo stesso col nosLro da 
Castel Fiorentino., Tomaso da Faenza, Uberto da Lucca 

O «fff Indice è nominalo Kìecelò. V. a SS. Fai- , 
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e quel Siculo anonimo appresso il Colocci, del quale ve- 
di aopra a c. 54. 

Ma se nella morte di Monsignor Ubaldino, manco alla 
antica poesia un singolarissimo ristoratore, ed a' pro- 

67 fusori della buona lingua un eccellentissimo osservato- 
re; la felicità del suolo Romano non ce ne lascia sen- 
tire i danni: perchè 

Primo avulso non deficit alter. 

Mentre a' ha pigliato questa cura il gran Leone Allacci, 
il quale dopo aver in più di quaranta volumi da lui stam- 
pati illustrata la Greca e la Latina favella, s' ha tolto 
ancora a favorire l' Italiana, a prò della quale ha rin- 
venuto nelle copiosissime librerie di Roma, e particolar- 
mente nella Barberina e nella Vaticana tanta copia di 
Poeti, quanta nell' Indice precedente hai poluto vedere , 
che ben la somma passano di trecento, onde se il Cava- 
lier Saldati, studiosissimo investigatore dell'Antichità 
ai pregiava, come di sopra si disse, d' aver accresciuto 
il numero degli antichi Poeti olir' a quaranta, quale sa- 
ria il contento di quel curioso, e "I merito che ne sapreb- 
be aUV/faccijChe ve n'ha tre centinaia aggiunto di più? 
Ed al numero de' Poeti corrisponde anche la copia dei 
Poemi, scrivendo il signor Leone a i\. d' ottobre 1660. 
— In quanto poi alti Poeti oltre alli mandati, dico de- 
gli antichi, ogni di me ne passano per le mani, che è 

68 una meraviglia, e ha dell' impossibile aversene a stam- 
pare ec. e a 29 Novembre — e l' assicuri che la loro 
quantità è tanta che si farebbe volume come un Calepi- 
no— E quel che più importa si è che di tante antiche 
poesie pochissime vanno attorno per le slampe, come ne 
fa fede lo stesso Monsignore in un altra sua de'27 Febraio 

. del presente anno ■1661, — Le servirà per avviso che io 
innanzi che facessi la raccolta delle rime antiche non 
stampate, ho fatta la raccolta delle stampate, le quali 
al paragone delle manoscritte sono pochissime. Si che 
grande sarebbe 1' aiuto, che ne verrebbe a" professori 
delia Lingua e amatori dell'antichità, quando si slampas- 
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sero tutte; mentre non poco è sluta 1' utile, che dnlle po- 
che stampale fin' ora se 11' ha cavalo. 

ÌHc minore è il pregio di quest' Anticaglia poetica per 
la qualità dc'Tcsli, tia i|U:ili s'e cavala. per esser niariu- 
scritli antichi e conservati in Librarle cosi famose, quali 
sono la Vaticana e la Barberina, de' quali Codici parla 
1' Allacci sopra nella Dedicataria, e nella sopra eh. sua 
«Viii). Nnv. 1C60. — Di questi Poeti trascrìtti da me e 
mandatili non dubiti punto deH'attHchttà ptrohi li Codici 
Barberini sono antichissimi. — E più diffusamente in un 69 
altra dc'2. dello slesso. Et acciò J'S. sappia la qualità 
di Codici e dove si sono avuti. Le rime di FRANCO SAC- 
CHETTI (le quali per esser molle non hanno potuto en- 
trare in qneslo primo Ionio ) si sono avide da un Co- 
dice scrìtto in carta reale ordinaria, imprestatomi dal 
Sin. Cardinale Sacchetti: la lettera e il carattere e re- 
cente, hi quello si contenevano le sue rime, le sue no- 
velle, lellcre e altre operette. Dette rime, che erano in 
quantità io ho fatto trascrivere quelle che mi parvero più. 
aproposito. BtttPtitéitó Cadice sono cavati lì Sonetti scrit- 
ti a Franco Sacchetti. /( resto poi de'l'oeti sono cavali 
dalli Codici Barberini , dell! tptnli alcuni sono in carta 
pecora, di scrittura antica, e giudico vite questi tali sia- 
no scritti nell'inetto tempo delti Rimatori, o poco dopo. 
Alcuni in carta bambagina, come sono li Perugini, in 
lettera pero antica diligentemente scritti, che sono di 
pari antichità o molto ( /. o non molto } meno delti so- 
pra detti. Alcuni sono poco più recenti come sono quelli 
del Burchiello , e di quelli clic scrivono al liurchicllo. 
E credo che di cose simili poco più antichi si panno ^ 
trovare. E speriamo dall'eccessiva benignità, e dalla 
squisita diligenza del su detto Signore clic quando le sue 
infinite occupazioni glie lo pennelleranno ne darà più 
distinta relazione , esaminando uno per uno, e distin- 
guendo per ordine i Poeti, che nell' uno da quelli che 
ncll'allro de' su dell! Codici si conservano, per dartene 
più distinta contezza ne' seguenti Volumi. E perchè egli 
ancor ci assicura che la copia mandala qua sia siala 
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Eolissima scrivendo in una sua de' 50. Luglio iOffi. — 
Chi t'ha copiati l'ha copiati con ristessi lenort tW par- 
lare , V istessn ortografia, l'intesiti articolazione , e 
per non moltiplicar poro te li ha disnnn'tti, e non leni- 
ti; — abbiamo osservalo ancor noi la stessa puntualità 
nello stamparli, nini apportandoci per quanto ci è sialo 
possibile no menu in un apice dal lesti» mandatoci dal- 
l' Allacci, perdio cosi i|ue' curiosi , ebe oou possono 
n lor talento studiare i Codici Jlarbci'ìni, ne possano 
almeno avere una copia fedele e sicura; c per questo 
ci siamo astenuti di correggere eziandio le più ciliare 
e manifeste scorrezioni , allineile ognun sappia i difetti 

71 non che altro del Codice originale, e non venghì deluso 
dalCimporluna carila degli stampatori , i quali a mio giu- 
dicios'uanno proso molla beenzn nel pubblicare le seric- 
iti re nou mai stampale, oUeiaodule dalla lumia biro 
originale: a guisa di quo'teuiphciulli, die ritoccano le 
pitture antiche, e puliscono le medaglie, i quali quanto 
aggiungono di vaghezza, scemano turo d 'autorità, e per 
lusingar l'occhio offuuiluno l'iulcllcllo : onde viene ohe 
gli uumiui di più alto iug<-guo, e di profondo studio non 
si contentano inai , se nou a' avvengono urgli archetipi 
slessi , dall' osservazione de quali si cava pili sodial'a- 
zione e prufilto, die da tulle le stampe del Mondo, Con 
lasciare intatta quesl' opera iililiiamo lancialo intatto c 
libero a ciascuno il proprio giudizio .. si clic possa leg- 
gere e correggere a suo tale alo, senza impedire colle 
nostre correzioni quel le de'miglioridi noi; imissimamente 
polendo a parie dove ci occorrerà dire il nostro parere: 
come speriamo di Tare a Dio piacendo dopo die avo- 
rcuio stampalo lutti i Pucti , slimuudo per adesso più 
necessaria , e più utile al Moodo la |iuÌ>blÌcazioue degli 
stessi l'oeli , ebo quella delle tiuslre chimere. 

72 Non Migliamo pero intorno all'ortugrulia di quest'o- 
pera lasciar d* avvertire, die per quanto sia stala rozza 
e varia quella degli antichi, non e da credere in modo 
alcuno, che molli di questi componi menti siano usciti 
dalla mano de'lorg Autori cesi orridi, come in questo 
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libro si tcggono, ma ii c .ippmilo <|ucllo differenza, clic 
trai ionio in alcuni lesti del Boccaccio e del Petrarca 
medesimo , egli altri più carrelli. Perche in quei tempi 
infelici le composiziuni die dalle ninno degli Autori elle 
pur ciano i l.ellciiiti, udivano poco corrcllc, in passar 
per quelli degli altri meno inlendenli, edc'copisli idioti, 
rbc allora abbondavano, si sformavauo affatto. Di cLe si 
duolo spesso il /Vii-orca nelle suo Lettere, e nella pri- 
ma del sccoodo delle Senili dice ■ - <• nativo hor- 
ror», tcrìptorum quoque errar arassero!, ci li haec non 
iuta magi», ijiiam coni nini) ù omnium ■ ■).■:.■:■■ Ut 
quaerela. Che perii egli leoeva minuto conto nelle sue 
poesie, di che ninno venissero fuori, conio si può veder 
uc'frammcnli suoi originali, ne'quali vegliamo notato— 
Trameno, per ine Trimtcrip. per lo.- - ed In rraneesco 
Barberina si veda quanto sia differente il sonetto slam- 
|>ato in ulliino,aavatn dal >ls. ebo dall' eruditissima 73 
UgMti diligenlissimn riparatore delli? memoria antiche 
fu dato alla ilarherina, dal resto dell' opera I ratta dal- 
l' originale medesimo dell' autore, E per non par- 
tirmi da' nostri Poeti, si vedo bene io questo libro 
quanto sono ph) corretti e castigali i sonetti , cho 
le canzoni di Binilo linnìchi, uè è possibile che I' nidore 
stesso abbia tanto varialo da su medesimo scrivendo nel 
sonetti genie, ciascun, oggi ec.e nelle canzoni eenfe, sn- 
min,o3Ìcc.Eclic i|iu'stn l.unili.iith'sniii non sia dal Baiti- 
citi, ina de' suoi trascrittori, l' approvo anche 1' Ulialdi- 
iio clic stampò alcune canzoni del medesimo, e fra l'altre 
tulle quelle strofe, clic nel nostro si leggono dn quel ver- 
so in poi — Guai a chi nel tormento face. 10G. ina cor- 
rette Toscanamente, come potrai vedere alla fine del suo 
Petrarca face. ili. e noi a beilo studio stampandola ab- 
biamo voluto che si possa fare dello confronto. Per la 
quel cosa abbiamo ancora lasciato correre in quesla o- 
pera alquanti snm'lli del Kiirr.hHlir, che SÌ leggono fra 
gli stampali dal Doni; Ira quali El ÌUarrobbio alla f. Hi. 
Solfanti pialloni f. 197. E mentre che i giostranti f. S5M. 
Frati incaciati f- IO. Limatura di nugoli f. 173. La ci- 
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c. urlila perde f. 93 come s* osservar.! Dell' edizione delle 
Rime del Burchiello fomentate dal fluii, stampate in Vi- 
cenza per gli eredi di l'erin Librare 4397 nella quale se- 
condo 1' uso introdotto in molli altri libri i correttori 
non solo han resecato qncl, che v' era di sconvenevole, 
com* era il dovere, ma ve 1* han rifatto del suo, il che 
non era punto necessario, polendo bastare il levar via 
la parole dove occorreva, senza porvene un' altra che 
non sia dell' Autore. 

In Cecco Angiolieri facetissimo Poeta Sanese (del (pia- 
le vedi la Nov. 84 del Boccaccio) osserva, che i primi tre 
sonetti sono puri Toscani, dove tulli gli altri seguenti 
lombardeggiano a più potere; il che se aia vizio del co- 
dice, che fu del sig. Carlo Stro&si, ed oggi è dell'£mi- 
nenli». Baròerino averi amo molto a caro sapere: perchè 
molli frammenti, che n* adduce Monsig. Ubaldino nella 
Tavola del suo Bornerino, tulli sono alla foggia de'tre 
primi; ond'è bello il sapere se il miglioramento è farina 
dell' Ubaldino, o de' suoi Codici. Tanto maggiormente 
che non solo negli Autori, ma ne'versi medesimi manda- 
75 liei dall' Allacci osserviamo la stessa diversità: e basti 
per ora Folgore da S. Gimignano, ne' di cui sonetti qui 
a c. 335. verso il. l' Allacci legge 

Fritta confeti quanti fi i talento 
e 1' Ubaldino alla voce frutta 

Fruita confetti quanto gli é in talento 
e a carte 233. vers. 8. 

E dar a tutti stasomer guadagno 

lórdi dupler che oegna di Ciarda 

Confeti cun aedrata da Gaeta 

Bea zuscun, e conforti 7 compagno. 
Ma 1' Ubaldino alla voce Stasone 

Per dar ad ogni ttazonier guadagno 

Torchi, doppier, che oenghi da Chiareta; 

Confetti, Glriata da Gaeta 

Bea ciascun', e confortai compagna. 
E tanto basti per ora aver accennalo inlorno a una 
materia, la quale ricercherebbe molto più lungo ragio- 
namento. 
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Ci resla solamente ili filili unitalo, umico lettore, che 
in quanto a' nostri Siciliani il sìg. Leone per l'arci cosi 
più grilla , lui cavali) ila' su tirili Cullici (iarbei ■ini, od mi- 70 - 
co da' Vaticani quanto ha incontralo, senza disccrnore 

10 stampalo dal min stampato, desìi alili perù ha pro- 
curalo di mandar roba lotta nuova, fuorché alcune po- 
che cose, parie delie oliali abbiamo sopra nolate. 

Del rimandile V abbiamo per cosi discreto clic non ti 
offenderai di ijualclie parola, a senso clte si suole co- 
munemente condona re a [meli più civili di questi, e quan- 
do ce ne sia alcuna, che però l'offenda., dagli di penna, 
come in molte abbiamo fallo ancor noi, collii-assegnando 

11 luogo con queste lineette — — — K finalmente dalla 
lua gentilezza e giuliani ino ci prò lliunio elio vogli ag- 
gradire al sì//. Iai'iii' la l'alida che Ini soslcnula, in que- 
sta sua grave età, e fra la calca delle sua molle., e più 
gravi occupazioni, cosi uell' esercizio delie sue cariche, 
come nel!' arricchire le stampe con ulilissime apologie 
per le auliche, e venerande tradizioni della Chiesa Cat- 
tolica; si che la quiililà del donatore potria sola bastare 
a rendere accettissimo il dono: lasciamo stare che se 
t'irgiìio 3' approntava pure con la lettura d' .Ennio., e 
Cicerone ne trasportò più versi nelle sue opere; e Gar- 
rone, air omnium linmaunruni erndilìssiiìius co'più ranci 
e vecchi pneli compose i suoi dollissirui libri della Lin- 
gua Ialina, non si sdegnerà alcuno, che non si stimi da 77 
più di que' grand 'uomini, d'imitar l'esemplu del Beni- 
to, e degli alb i mueslri del ben parlare, in aver somnia- 
Djenle cari questi Poeti. Vivi felice. 
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NOTE 



(I; l'anie Italiane <■ Lati»' 'li nomi-j. Angelo COLMO coti piti 
«i,/j':j> info™ lilla perjono di fui e ma fìuiripffa tuceoffe lioir ali. 
«io. Francoco I.riTii'L-llnUi e /lui mal. diente nin.uùn. S. Card, ila- 
rio rampatimi Man-fochi, lesi freno Pietro Paolo Ilontlli im in 
« ili pan, MI ssa. 144. 

, Hollo IH.ro e di qualche rarità, sfiitRlln perdo al celebre Gamba, che 
nella -ili .SYrjV. nvi: ivrliuiiLTilr r,\ ri-bbf I i ducuto ilal' lungo non tuo* 
■Irri «li ci>w:>rirlo. Ira le taijT. 1 varie umilio acicnlia e,ultj a e, 
4 I il l.allri'llell] ; h i.--r(lilr ;ii:"i imilili- il.-l i ai I l-ioii i.h-<i, il ilio 

sfuggi al eh. Ciampi, e tiirr^si- a Jfi I' Allacri criii i-l.itiillre «in np- 
porluni ilocumcnii , clic il tolovci divenne vpsenvo di Hocera neTTA- 
prila issi, e inori poi in di di anni sa il ili primo marcio IMS. 

Quei iVoftunenrl poi come si In dal J.anci;H"lH -[anno nel Cod. Va- 
licano 1911. ed ri=i ri In, su-ciim- credibile rir.'lii ili peregrine notizie; 
Intorno agli onllchi serlltorJ sì latini che Volgiri ; si fanno caldi voli 
perchè In tanto pubblicarsi di cose Inedite vengano a comun benedilli in 
edii. adattata ai [Kiclii merei ili'slì =li ail j.r-i j acriiralnriu-nl? itili In luco. 

(i) Esci di fallo La sfuria ifclia Guerra ili Troia (In libri XXXV,) 
(rnrfoHi. in iinwo vettore do .11. Guido delle COLO XSE Meainrte dola 
in luce irnfi Aeenla.H-.-i ,:<!!,: ruri.ia ./,-,'„-.:,; <w,i Ciò. Ball, l'aldina) 
nll' 111. Ino Sinaio della filli di Menino. In fVtrpoli per Egidio tan- 
na idets in 4. carte e. poi pag. 160. e carte 1 con il ceri iaculo det- 
VcjattMii deltn copia del Bildiot. Laurcniiatio Can. Michele Berti V 

Già. Alfano torelli dell' «sisli-nia di cs;o MS. f Accademia ebbene 
rnriia da Simrine Zitti, i.miJinrw uri-pilo in wa. ; mi:' tiri t;,,. ri- 
torno a Firenze. Sebbene non genorrdmentc lodata ouefln cdlilone), 
vertuta però da non molli, fiasco Martini la disse correità, e mena 
lievissime varici,!, miniale il volgari «amen lo, clic credesl di Str Fi- 
lipl>po Ceffi, egualmente, che V olir» di fclusia, per Antonio a" À- 
laiamlria dilla Paglia 44BI in fot. a colonna, e non ;■ forse meno 
pregevole di più allre edizioni di Tesi! di nostra lingua esejaliesl 
ne' migliori tempi In Fireroe. 




loro di Scr Hmaelto Miai, è divider a bile che sia dala In luce per 
cura dell' Accademia della Crusca, che lo possiede, li MS. collazionalo 



no a pontone del Libri. Oliarli., dal fu dollUs. r«i>. Ah. Già. Battuta 
■/.amami, e annuncialo già dal tu ^nf. Cenci nel n. 51 dell' Antologia. 

(S) Non trovo esaminalo da alcuno su' quali fondamenti 11 (Ve- 
do, Clio ti'Esesi rome di D.da allri ali, limiseli imecead AVrOSIO DA 
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IGillltRA. I ' mi-ma |>i'i del ii'i-u addilli > parecl..' ^aldlii-i.i ieimn.ine 
del Sansovtno e degli altri, che il [»nno della famiglia di Bee- 
caria. È Man di Beccati quel ili Ferrara: Di essa olire le poesie 
pubb. giii lini cortineMì e dall' Allncri 11 compi inculo della ce- 
lebre Caniene leggi-si aolu In questo volume, escilo già nel 18211. 

Crediamo pero a Fililo di' gli li I) erti a [ipa ricusili :1 i sonetti sopra i pir- 
ati mortnl I. 

(■(Cholllesto iteltc novelle ili KIllrit'.il,.r:.:, del Card. SACCHETTI, ora 
[.ir™- Yi.tiraii.i, [H-i-'-emi vnrii-l.'i tuli il i t auiapìiiir ili ìiin'.l", -ii rullìi' 
tanto ti dividerà, una lilinNa eiiil. di e~e. ne farrtito'rn iui.v i 'lu'larc 
ilue liv.iimi else s'i:ie.iri(r.iiiii in (|ur-la Neullr:. Via f.V.ri.'i/jei rnaliahil- 
mcnle convertita |iolpcr macini- Ini ria in via (.tii!>rlliiia,e *itonio ed. 
mei pag. 9. V. t, (Invece di ancora come li stampa mi) clic quel 
passo rischiara mi rubi Unente. 

(J) Il 1>. IWefonw Frrdianì dotto e infalirabile Caniicliliuin scalzo 
nei voi. «.a. b. e. delle tue Delizie ileo/f *Vrid. roicoiii diede tulio 
il ccnllloqitlo di A NT. PUCCI, la parafrasi cioè In carili 91 in lena ri- 
ma delle cronache di Gin. l'illaiil, rutilimi de' (inali , capitoli è iin.'il.. 
st.inip. già dal CoiUmlli, e anco da /'nolo Mini già In Firenze ri- 
mail, teli in e. con aggiunta di 1» lerxine sue per interini altre 
famigli?, ristampalo così dal Gori nel Prodromo deUa i"bwatm i«ri- 
siruta Liv. tisi in I. omessa tale agejmila dal P. lldefon», elle 
vi uni nel voi. ultimo In Itocrrn to' /'imiti dal issa al 138» In I 
canti In ollave, 11 Top. supi'ii mercato neceflio, nitro contro i vizi , 
nelle sonetti morali e altra fap. mpro i muii deità receftioia, non a- 
veoito potuto ritrovare il Cap. .opro il ino orlo, e omesso penne 
mille filile riilamiialo il giovenile romanzo la Sepiiia rf Oriente, qua- 
!•■ (idilli ]ji'v,'i rid ili.) -ni I. ..dici .1 Ijiiiuia lezi. ine min sarebbe per avven- 
tura -eraiiituper porsi appresso ridai Ire auliche co -e di anco minor conto. 

(e) II voi. XVII. delle Dellcim Erudilor. raccolte da Ciò. /.unii Fiorenti.-,- 
ci Typ.Pnperinl usa. In n. Oltre Irridine In lena rininaliVi D.Comm.,c 
il Ci un perni in di essa pure in lena rima d'Anonimo , che si sospelta 
lampo di Dalile, u Ccceo Lfiiirgeri Senese, comprende tulle lo ponili; 
poesie che poteron ritrovarli di B06OM da'BaftaellJ daC U hbio, cioè 
il Capitolo sopra tutla la Commedia di Dante, edito glicoli quella nrl- 
l'ediz. diViiiilclinodaSpir» 1411 In fol. Tre sonetti e II Cap. della guerra 
dcCrìslinni contro i Turchi, onorato dai L mi di tot annoi anioni. 

Le Poeile soli preceduto di un diffuso mudilo Lo in in eli la ini italia- 
no di f «mimmo M. flaffwtli intorno alla propria famiglia, e a Dante, 
che da casa circo l'anno ima, in onore mini ente trattenuto; coramon- 
lario ebn avrebbe per l suoi tempi potato csrire meno inmito, per 

verglldalii luogo nella sua si reputala raccolta, eagaecjiiriil e ]nirnl eiu- 
dìealo dal l'u-celo. (Di-csul lesto del rullila ili D.) Di Ilo-ine In [mliiil. 
poiinFirmie i «si e In Mll. ìbw.H Romanio l:,ivrmhinm t ;riii„n„. 
(1) Dopo le tante ediz. delle 11 ime ilei Bl'IlCIUFXl.l) escile da] 1112 



NOTE 



In noi (11 ne annovera il Gamba) una ne irmbr.i da desiderare, ove 
• lato al giovine rtmlloto breve adequala unlii.iu ili esse e del suo au- 
torete «e legga quella parte, che non Iscouslall dal leggere né una 
soveii'liia n=eu-.-i(a, ne ipe! rlie |>iii minila il lillinn pi 1 iMHHl i-n-Ul- 
mo. Bollo questo as-pcllo pre-iinralo il 1 a-ai fu qitmln libro nell'eilli, 
«al. ni eul vuoisi ilar merito al Can. Biscioni, <wndo quivi In— 
tarlilo di assai indi i-eri li rinujiiiiiinirnli ili miri anturi, mentre più che 
questo solenne ditello , è l'infurili die in quelli del Burchiello In- 
contra, Pion nvreblic eredo raggiunto questo scopo quella e ìnciala 

glainFIr. nel IR.12 dall' Arc-ljir- <7r>. Ila». Inlhcchì. morto quivi nel 
ISSO e dell» quale vldcsi in Iure un f i-rir. siilo, o-.r WNVI. fon. Irovanjl 
li n ■veniente illustrali; volendosi eccelli! ali) almeno 11 protolipo dalla con- 
danna di quel servili clnsipldl Rimatori dei Sec. XV. che non poi tut- 
ti ilmmorarimo il Panalo col poelar alla Burchlellesra ; siccome (Op. 
Oi Banle Vi. 188.) si esprime il Ch. Fraticelli, mentre dimora invero 
non taalo normale c sicura la Sedia di Ilimc itala dal Flocchi. 

(e) Per uniformarsi al Ialino Cellus. Annoia 11 Salvlnl. 

Avverte appunlo ii p;c lodalo ali. Laureiteli! a II della vita del Co- 
loeci, che CPVLLO, diminutivo di \ in cenilo o VìneencluIlD, in Sicilia 
iinliiniriiiiMli'. !■ in alenili' Cr:i7.::i^i--ini l ' oL* :i da lui li'lle lr'.i |J ':si './fi- 
la Ih inno di quello significarla sema la lelltra I. (e con una L. 
«In Ira noi.) 

(0) È da osservarsi tome r Allacci nel parto™ dottamente dello 
lingua e Poesia ilei suo paese nalio fuecs-r voli prreliè ari'.ide=se elm 
la CHECIA lornasur ad avere rappreseli! a iua propria tra le nazioni, Il 
che o' di nostri, con Ulto plauso del venerai uri ili quella ani ira srilii 
del bello quasi d'ogni spedo, vedemmo felietmentc avverato. 

imi r,u, Mi/eli rOLOTII bpHcùi.1 Nuccrtm, Anelare Federico V- 
talilnio. Hcnac- Typ. Mich. Herc-tlis ima. In 8. pag, B e Idb dal- 
l' UhaHtmi con sua [riletti de' 31 dicembre IflKS. dedicala a furiano 
dui Po;:o. Otto rmnpnnimenll Ialini', nn sonetto e una eanronc ilei 
f olimi Icsvnniisf In (Ine ; altre cose ili lui copiale In I volumi, che 
li meditavi! df dare in ture, fonino imiale, si dire iniivi. al relebre Pef- 
rcuMn. dallo -li ;-a Coivi. !!ni-l,crìm. mi pure son donilo le edizioni 
— Oe/neii Po» f notiti Illa alo. tlnph. linfa. liomac Typ. rarctiUmi 
in a, pag. 2B ce. — Fuluii Fràal Vita a Joseph» r»*iatiw il,id. 
Typ. raretii .etiti in 8. pag. :o; Il che non fu dal MatxatMU spe- 
eiolmeiitc noia lo. 

(Il) nidi' opuscolo intitolalo mifedmione di MARIO F.QUIC01A al 
oomjioiTe in ogni scria di rima della lingua volgare, fene-m, fUiji- 
tmando llai-d»»na man in *. carie le In earalt.-corsivo, e (órse è 
di esso la primo edizione quella di Milana IMI. negli antichi Poe 
(i e Trovatori parla pure nell' nllra sua open IH natura if Amore. 



tElÀA VITA E DEGLI SUDI 



DI LEONE ALLACCI. 

T rn gli scrini del nostro Domenico M. Slam» annoverò 
nel Gnc dell'Elogio di lui il eh. Giulio Bernardino Tomi* 
tono (Yen. Zalla 1781). in 4." cou rìlr.) le Nulizie di Leone 
Allacci, che sicconie race olle da N. PJ. furon du quello, 
unitamente a cinque Lettere Italiane dello stesso al Ma- 
gliabechi, inviate al P. D. Angelo Calogeri che lo inseri 
nella sua Rnccolla d' Opuscoli fenesia, Occhi, iliì volu- 
mcXXX. Queste,e anco l'Elogio cheluivivcnteunitameute 
alRitratto inciso in rame ne diede a 598. del t.l. de'suoi 
Elogi (Pen. Cambi in i.") e poi più brevemente 
nella sua Maria de' Poeti Greci, Lorenzo Crasso; il P. 
Pficeron t. Vili. VJtseman, Stanti, e l'arL che ne slese, 
per la BUigrafta Universale, Gingnenè ne forniranno i 
materiali. 

Nato io Scio, famosa Isola dell'Arcipelago, da genitori 
nobili, ma Greci Scismatici l'anno 1386. andò all' eia di 
nove anni in Calabria, ove trovata protezione uclla Fa- 
miglia Spinelli fece i primi sludj. 

Passalo l'anno 1600. a Roma nel Collegio de' Greci, 
e fattivi quelli di Umanità, Filosofia e Teologia, Bernardo 
Giustiniani Vescovo d'Anglona lo elesse, benché assai gio- 
vine suo Vicario Generale, ingerenza che esercitò per 
due anni, dopo i quali re sii lui tosi in palria,ebbe da quel 
Vescovo Alar co Giustiniani la carica medesima ivi pure ; 
ma non trovandola a se confacentc, preferi di condursi 
a Roma, ove fattine gli opportuni studj sotto G. Cesare 
Lagalla, di cui poi scrisse latinamente, e nel Ì6i4.pub- 
lilicò in Parigi la Vita, si addottorò in Medicina, dedican- 
dosi quindiad insegnare la lingua Greca ivi nel suo Colle- 
gio summentovalo; ma queslo pure presto abbandonò non 
meno che altri pubblici ìillicj, preferendo la soiiludiuej 
c la sua quiete. Invialo nel IffiS. da Gregorio XV. come 
si ha dall' Eritreo e dal Alortri, iu Alemagna a rice- 
vere la cospicua Libreria d'Heidclberga, donata al Papa 
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dalI'Elettor Palatino, rimase deluso nella speranza di un 
Canonicale- promessoli, e ciò perchè trovò al suo ritorno 
in Roma quel Papa defili ilo. Liberatosi da ingiuste per- 
secuzioni , cagionateli dalla calunniosa malignità di 
Gaspero Sdoppio, dimorò alquanto tempo col Car- 
dinal Lelio Biscia, die proleggeva i letterati., e aven 
scellissima Libreria; mancalo questi però nel -163^. 
/' Allacci venne eletto suo Bibliotecario dal Card. Fran~ 
ceico Barberini, e Io fu fino al Ifiol. anno in cui Alct- 
sandro VII. che, siccome vedesi da sue Lettere all' Eri- 
treo , sempre avealo tenuto in grandissima slima , 
per morte di Luca Ohtenìo il fece Primo Custo- 
de della Vaticana. 

Anco prima però era addetto alla medesima in qualità 
di scrittore per la lingua Greca, dal qual faticoso ufficio, 
sebbene avesse slanza in casa Barberini, traeva i mezzi 
per vivere, come si ha dalla curiosa Lettera del l.° Gen- 
naio 1649 del medesimo Otiletdo al Card. Leopoldo defe- 
dici (Leti. Inedile Fir. 1775. 1. 81. ) ove con amplissime 
lodi di universale dottrina, e cognizioni uniche in detta 
lingua lo propone per successore a Gaudenzio Paganino 
nella Cattedra diLetL Gr, e Latine nell'Università di Pisa, 
antepostoli poi, e non rettosi, un tal G. Ces. Bazardo di 
Sarzana. Dopo aver dati in luce più di quaranta elaborati 
volumi, Bpecial mente a sacra erudizione spellanti; dimo- 
strando anco in ciò, se vuoisi, il genio suo poco deciso, 
essendo nolo il detto nel t. L dei flliiseo Italico dui Ma- 
bilton riferito, e poi anco dal Faggini in lettera al tonti 
(che leggf si a. 105. nell'Elogio scrittone dal Fontani) ed 
essendosi veduto variare genere di vila e di sludj, in 
modo, che odesi il dottissimo nell'antiquaria sacra espri- 
mersi in una di delle Lettere al !ilanliabtchi,\a proposito 
del Libro del /nichelini, di avere incontralo, e superato 
qualche difficoltà sul tema delia Direzione de' pumi ! 
Mancato a Roma e all'Italia il coltissimo filologo Hon- 
sig. Federigo llbahììnt, diessi a raccogliere da'Codicì 
le rime de" nostri Antichi Poeti, e trallano copia fedele 
di propria mano; mercè la cortese «operazione degli 
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Accademici della l'urina, piccola parie no dii 1 in luce, sce- 
vro al cerio di i|ul*Uu sfil ilo, che il ('re n imbati (1.405.) 
sembra calunniosamente gli attribuisca, fondandosi sul— 
1' aver veduto nelle stesse Librerie cose, a suo parere, 
migliori dì ijuelle ila lui pubbli mite ; <li avergli cioè pro- 
dotti per iscrcdilai e In [(alien LetlcraUnn, della sua Gre- 
ca ai confronto ; intuire .anzi ni Ut Greca , moderna al- 
meno , nel dotto e sensato suo parere , qui <i 59. non 
sembra mostrarsi inolili favoritole. >c più parole occor- 
rono a difenderlo dall'iiddeliito d' Mutterole plagio, da- 
toli da Jlloiisirj. t^mpiir/n'iiti {llusuiìi: [\a-i, ('_'!!) non avendo 
occultato di aver traile notizie dui Mss. del Caiacci. 

Clio più? trovali m'Ha sua geni e eia ameni e dilettevoli 
gli stilili della nostra Letteratura, cmileniporancninenlc nd 
un opera di controversia sul Concilio Fiorentino ( sfumila 
per la sua Uiblingr. Toscana ai diligente <l/yrr;u')(in luogo 
anco a |)iù lecere inveslignzioui, e quante può aver fra 
mano Commedie, e altre produzioni teatrali italiane, bre- 
vemente, c con un esattezza finn nitrirà da ninno Torse 
simile praticala, le descrive, e benché giunto ni sedice- 
simo lustro, con aggiunta di curiose illustrazioni col se- 
gunite titolo dn in luco la 

Drammaturgia diciia m scile Indici Homo pel Matearài 
ìCGU in iì. no;;, ia. e 81G. 

In fine delinquale, cuncsiimpio,chc il non iscemato amor 
proprio de' Letterali a'noslri tempi non tollererebbe : 
simile anco in ciò ni suo amicissimo, benché tanto più. 
giovine, Magtiabcchì (che molte e molte notizie gli forni 
per questo suo lavoro., e fece poi il medesimo nel lli&t 
in occasione che sopra la copia da se fornita si fe stam- 
pare dal P. Uitcchim Y opuscolo di St. Accolti De prae- 
limititi uironim sui acuì) permise, per lo meno, ebe fossero 
riuniti i passi de' molti Scrittori, che di lui uvcvnn fallo 
menzione con lode; giunln,che vedesi mancare in alenili 
esemplari di quel raro libro, cui, specialmente per le 
produzioni inedite ivi ricordale, non venne tolta l'im- 
portanza per gli studiosi della Storia Letteraria con quel- 
lo, che con il titolo stesso fu dato in luce in Wàwàn . l'i- 



re 



VITA 



.«putti 1735 in 4. sebbene quanto al numero di componi- 
menti peroperadelP.tìiorantii degli Jgostm } zon i sussi- 
di delle notizie raccolte da Apostolo Zeno, dal Biscioni, 
ila Già. Cindonij c da altri prodigiosamente arricchito. 

Profondo aella natia sua lingua, anzi tale, a quanto ne 
scriveva al suo tempo Giornanti fìulmùglia ( a ■iS dei 
Poeti Siciliani ) che ne/i' intelHgaua delle cose Greche 
non ha forse pariinEuropa; sollecitissimo e premuroso 
di farsi ben volere nel suo impiego di Custode della Va- 
ticana vi rimase lino alla sua morie, clic accadde in Roma 
nel 48. Gennaio del 10f31). poi Zelantissimo, per con- 
vinzione, del Cattolico domma, in opposizione a quaulo 
nella sua patria s' insegna, ne fece 1' oggetto primario 
de' luoghi suoi sludi. Trascuralo negli andamenti della 
villi; cusn \\v;Y\ uomini ili klteri! limi int'mpiaile . non 
troverassi credibile però che dormisse per i inarati ['anni 
continui nel letto stesso, senza che fosse ricomposto, se- 
tondo che dal Mann! viene per tradizione riferito. 

Nel line dui citati Elogi scrittiue dal Crasso , e 
dal Slatini, e più esalto e arricchito di curiose notizie 

Della Bibt. ani. c mod. di Storia Letteraria — del P. F. A. 

Zaccaria) Voi. VI. Pes. in 8." {ove la vita scrittane 
da Piiceron volgarizzala) può vedersi il lungo Catalogo 
delle opere di lui edite ed inedite, tulle quasi, meno la 
Vramaturgia, e l' Illustrazione ai Poeti Jnlichi , ivi 
omessa, scritte nei delti temi , e in Greco o in Latino. 

Alla portata poi anco degli eruditi non Grecisti, e me- 
ritevole dì esser conosciuto da chi la Storia Letteraria 
ama o coltivi, si è il libretto (cui l'Itali aScien tifica Contem- 
poranea d'Ign. Cantlt Milano 1844. putrebbesi assonii- 
gliare)cdito Ronice ap.Griijumù Uwò. in S. intitolato .Ipc* 
Urbaitaai sioe de Piris iìlustribus qui ab anno 1630. per 
(ot.lCoa.flomffiad/iieriiiitjHcli/n/iQ/iqm'deKii/goriint.Ovo 
di molti dei letterali che il favore del Papa Urbano Vili 
che Api facea per orine di sua famiglia, avea richiamati, 
o tratteneva in Roma, si danno, e anco delle opere loro, 
buone notizie ; libretto che dal Fabrkio fu giudicato me- 
ritevole, e insieme col Museo di Gio. l'incenzio Imperiali, 
in Amburgo nel 1711 onoralo di decorosa ristampa. 



la replica ad una Lttitra edita nei i8ao in Milano. 



I m i tanti lavori rhe sarebbero da inlra prendesi a prò dai 
buuni sludj vi e una BIBLIOTECA VOLANTE ■ un Ungisi™ 
oìdi' ili ludi i piccoli Opuscoli escili dal cominciare del secolo 
XVIII limi a' nostri giorni, Prendendo a far descrizione di 
(junlrlie cnpiovi r;i'Tiillii. quelli |>Pr es. di alcuna delle nuslre 
Pubb. Biblioteche; potrebbe adornarsi sobriamente di qual- 
che utile, non sfi'.iUu eicnmriici iissm-.-iitiiine. da non rende- 
re il lawo, come forse quello del GIRELLI, di smercino dif 
fuso: Un Supplemento di quelli a lui sfuggili p ut re bb' essere 
un volume a parie. Quesll e simili altri sussidi alla letteratu- 
ra, oltre i tanti vantaggi che arrecano, ricordano all'opportu- 
nità almeno l.i notizia di simili {fuggenti scrini, ad evitare cosi 
il caio che restino ignorati alle occorrenze dagli studiosi. Niuna 
delle Bibliologie di Firenze possiede Torse, o sa dì possedere la 

Lettera del Co». Altunndro Di Martora al tuo [rateilo En- 
rico intorno alcuni tonetti delta Raccolta de' Patti Antichi fat- 
ta da Leone. Allacci, Milano, (oc. Tip.de' Clanici i8ao in t. 
pag. oS; air art. Allacci ricordata dal Gamba. Merci l' esimia 
gentilezza di degnissimo Signore e Letterato, da cui ansiosa- 
mente si attendo una Biblioteca degli /tuonimi, e qui addita 
la fama S. E. il Conte D. Gaetano Metzi, uno de' pochi che in 
ciò sostengono veramente il decoro Italiano, possedendo gelo- 
samente, e insieme giovandone gli studiosi, una delle più co- 
spicue collezioni, che sìensi mai formate di rari libri, special- 
mente Italiani (a rimproiern eloquente di tanti, che sebben fa- 
col tosi amichi' esserne come dovrebbero ì legittimi conservatori; 
allo straniero, che non potendocene torre il dominio, cerea to- 
glierci il possesso dc'nnslri Letterari tesori, vendono quaolo 
hanno) potei appagare la giusta brama di vedere detto scritto, 
forse g io veni le di quel coltissimo amatore di questi studi. Ora 
ignaro io se da altri abbia avuto replica, mi par questa l'op- 
portunità di farvi alr.une br^vi osservazioni. 

L'errore, ognun sa, è evi m paguri insp jurabile delie cose 
umane, ne (per venire al nostro obiettu] scevri no sarebbero 
gli scritti de' Padri di nostra lingua se di lutti 1* Accademia 
«••«• ft.» li (ili • ■«•»*< p.-iul'j farsi :.(■(' .'<l t ».J.,..,ne. moli., 
meno poi avendo e.'sa dovuto citare quelle slampe che esiste- 
vano, aneurchè abbia proscelte per lo più le menu viziate; nii 
dalle scorrezioni di esse, ma piuttosto dal non «apersi dai più 
apprezzare di dette scritture Io alquanto ruvide bellezze . e 
V entità de' modi natii di esprimersi per l'eleganza dello 
schietto dire, e per l' investigazione delle origini dell» Lingua 
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procede forse it pncu amore in generale por gli anliclii Scrìi- 
lori , ne la censura de] celebre Mon(i all' edizione delle Pi- 
llole d' Ovidio vorrà da alcano allegarsi ad esempio, non cho 
di urbano socicvnl procedere, <1l ulilc etilica, diretta al tero 
scopo, il vantaggio cioè degli studiosi. 

Invaghitosi s quanto pare il Ch. oppositore sempre più di 
questi ameni studi, li sarà ben ricreduto, è da supporre, del- 
l' aver qualificato sctmpìii]qmr 'seVilieoe a cmifri- e (manco 

male!) di lui slesso contenente caie ptr la lingua qunlipiù, 
guati meno prtgevoti mite) il volume dell' ALLACCI, alla cui 
difesa sono più cho bastanti, siccome ho altrove accennato , 

quelle sue parole a 70 — Chi T ha copiali Pia ditionati e 

non teritli. — puntualità, ci assicura I Ori nilo [riaé secondo 
ne avverte a 3C8 del L I. della Bibliat. Siculo il Monitore, 
Già. Yintitniglia] conservala ancora nello slamparli. Piè, cho 
che ne accennassero anco i Voci boi a ri sii, fu difficile al prò- 
fnndn sapere , specialmente in proposito del nostro Aut. M. 
Salvali trovarvi la chiara genuina lezione col siilo distinguere 
la vera separazione degli articoli , c dello parole tronche in 
grazia del verso, siccome vediamo iteli' esemplare fiiccarrfi'a- 
no, che fu la più valida simrNi di'si i eiliiiiri del 1 SIC e più an- 
cora, o mi Iimìhlt), por i Si'ffe Sonetti, che sarà permesso ri- 
tenore coW Allacci dir sieim dollTlii'ili, quali, ("1 sussiditi Ji 
sole due varianti del Ms. del Ch. oppositore , si esibiscono 
riprodotti qui appresso a plausibil lezione , o cimano di 
quella , che offre il Ms. Martora molto più naturale c 
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Io so' la mala pianta di Superba, 
Che generò di ciascun vizio il seme, 
K quel colai non ama Dio ne teme, 
Che si nutrica di questa mia erba. 

io son ma' graia arrogante ed acerba , 
Per cui il Mondo tutto piange e geme . 
lo sa' nelle gran cose c nell' estreme 
Colei che compagnia rompe e disnerba. 

lo so' un monte tra 'I Cielo e la Terra 
Che chiudo gli occhi vostri a quella luce. 
Che 'I Sol delta giustizia in voi conduce. 

Col Sommo bene sempre vivo in guerra: 
Ver' è che quando regno in maggior pompe 
Giù mi trabocca, e tutta mi dirompe. 



R i|i;e«to i 
Il lìoriti p 



Io m' In magra lupa d' Atarhìa 

Di mi mai l' appetito non è tuia , 
M.i quanta più di riti ho fango spniio 
Più moltipllca I» me quesia irisiiiin. 
lo vivo riin sospetto e tuo nullità , 
Ni' lemnsiiia fn. né Ilio rinfirazio. 

Clic Olili-' ili l'ili)''. I.' lli'lì' uni Ini dovizia, 

Kùn li" parenti, né rcrcn memoria 
Né credo si.i dileilo né più vivere 
Chi 1 1' imborsare, far ragione, c scriverò. 
L' infi'rnio è monimento ili min sloria ; 

ilo f quello liane in cui m' annidalo: 
ti pregio, ed i '1 lengo per idolo. 

EHI. 
d io Invidia i|uauiIo alcuno guardo 
("he si rallegri, ' rn-n mulinila e trista , 
Ne i ninnili t. ih ! p irNire e nella villa 
Discunpro il fuoco a" enlro, ove io ardo. 
Da fratello a frali.'! non lio riguardo , 
Qgoiun sa ben quel die per me s' acquista , 
Morir le' Cri*tn. e cucciare il «nimistà 
Dinanzi da Saul cu' lo mio dardo, 
to consumo lo coro dui' io albergo, 

lo posso dir eli' io sia di. «cordi il e morte 
Di Cilti , di Hearni e d' ogni Curie, 
Ai colpi mei non pò durare sbergo , 
Per rio eli' a Iradimenlo gli disserro; 
lo dico colla lingua, e non col ferro. 

IiAli i ,MTì: l v.,- . bw«t IrffcJl 
0 io' la scelerafa di lussurili, 
Che legge uè ridimi mai olili considero, 
Ma (olio quel eh' io voglio e eh' io desidero 
Giulio mi pare, e qui non guardo ingiurili, 
lo sono ilo fuoco ncreso pien di furia. 
Clic i r,rcri e gli Trojan già mal me videro , 
I.' anima pei ci il no p i li' ndsidero. 

E come cV io dimostre nel principio 
Po dolce ed un cunloulo desiderio , 
Pur la mia line 0 danno e vilnperio. 

Del porco nel costumo participio. 
E quanto e da lodar I' uomo e la Itemina , 
Ebe fugge l' esca elio per me si semino l 
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lo so' la Gola clic consumo tulio 
Quinti» per me . c per alimi guadagno, 
E in ogni «lira bisogno mi sparagno 
Per satisfar a questo vizio brullo. 

Lassa mi [róme col palalo asciutto 
Con lui tu che lo dì c la notte 'I bagno 
Del corpo so' il vecchio o nuovo lagno , 
E del Gel perito l' angelico frullo. 

Trova chi colga ben di ramo in ramo . 
Ch' al mondo lui principio d' ogni male 
Nel pomo, che gusto E>a ed Adamo. 

La line mia poi mio soverchio e tale. 
Che guaslo gli occhi, e partitica vegno, 
E casco in Doverla sema rilegno 

f VL 

Ira son' io sanzn ragione e regola. 
Subila furibonda con discordia , 
Paco ne amore con misericordia 



Dov' io albergo : non troia concordia 
Figlio! con padre quando anno in fregola. 

Tosto com' foco ugnar più senio accendere 
Entro all' animo mìo, ciò In torbida, 
Dove non potè mai il ver comprenilrre. 

Paura né lusinghe me rìmorbida 

nfcpfcgia Dio. fé. battiamo e cresima , 
l'ccido altrui : e quanda ma medesima. 

E VII. 
d io Accidia so' tanto da nulla 
Che gramo fo di chiunque in' allocchii 
E per tristezza abbascio le ginocchia, 
E 'I mento su per esse si trastulla. 
Io so' colai quat m' era nella culla, 
Non ho più piedi, né mane, né occhia. 
C.racido e muso come la ranocchia 
Discinta e scolza, ed ho la carne brulla. 

Deh . odi s' io aon pigra . che gustando 
E il mover della tocca m' è fatica ! 
In somma quando vengo beo pensando. 
Dico Tra' mei penaler tristi eii informi, 
Io venni a' mondo sol per darme a' vermi. 
I, Superba : Cosi Mtmara di G. Cavalcanti, Voterà D. Purg. 
XVIII. 13. Ingiura Parad. VII. 15. ec. ( Di Moria.™ ) 
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Sulla voce mngrata non può forse esser più laconica e 
bella ].i replica ('un un solo roma il' apoilrnfe dola lini 
Safcini. iridljra/a. E qui potrebbe sog gi ungersi: piano 
a'ma'passi, <iu*f. colui elio ferril a I' nelle. 
II. Il distinguere, un inciso a parli; (Irgli ultimi duo versi 
sembra apporre la dei Irradilo rlii,iitvza:il w rbnnnnirfn 
tarsi s Ti i ir f; i pel Voivihol. ani » ni (!lr. .-l'i. Cor. fl/onii;;i. 
IH l'ur troppo n;ran si inni anil.Ti; I' invidioso di quel che 
per ir li acquala, cosa elio sarebbe sciisahi le , ma il 
morbosa su.) sialo coiisi-lrie ii|i|iijnl(i ri fi 1" .1 [(dolorarsi 
neli'nllrui bene, ne plircbo non goda il suo simile curarsi 
lì' Incnntrore 0 evilaro il male elio a se no tenga ; 
Gonidi i-i litn quii che per luì t acquista , 
Morir fe' Cristo (e. 
V. Omettendo dol tossa più approprialo forse c verisimile 
del Grana: colga, siccome legge il Sai», in relazione di 
ramo in ramo, sembra evidente. 
VII. Con buona pare anni <li-l Snlcini die Irne ahhano, cre- 
do debba niellarsi iihho.-rìi', v..rr anici usatissima nelle 
Lettere dal Bembo: bacio le ginocchia: convincendo 110 
anco il torso consecutivo. 
Clie che sia poi [Iella giuda distinzione do' Letterali dai 
pedalili. Ira' quali llalznc. pnnma il nnslro sommo biologo 
e filosofo Pier Vettori, e nolo a rhi ponto si conosca di crani- 
malica, o abbia piatii'.: dell'ino ili'l ri">lro linguaggio il b. per 
c. e cosi Bocca per bfCCir. Sanilo per Siilintn rmersi scrino in 
antie.it, e pronunziar"! inioluiilario uri Familiare discorso. Cu- 
sicché 6 da concludere die Se i più ile' li'llori non possono in 
questo, e in allri consimili a mala pena dteiferarvi qualche 
terso, non esser dili'iio soltanto del libro. 

Senio poi nuoio dolori' fin; morie lino dal 1837 mi abbia 
lollo di potere ai ere dal lo Cini. Giulio Antistti'in Anijtlucci su 
disfacente "iuslilirazinno. essendomi igoolo se alcuna al pulì- 
blieo ne producesse, dalla taccia di emersi appropriale le al- 
trui fatiche col pubblicare nel IHI9. .V. ,on L -lli (omessine Irò 
forse perchè meno modesli) di fìiustn ilei l'unti, con Illustra- 
zioni: alle quali pcrA se non appose, il nome dell' eruditisi, 
sig. C.A.D.M.non appose però neppure il suo, essendosi co- 
munque iu lui modo al comun line di giovarne la [top. Let- 
leiaria adempito. 

l'rima dei promessi coniponimenli ilei potlenloso Archilei- 
Io della Cupola del nostro Duomo, morin in Fir. i 13 Apriln 
l'Itti, riuscirà grato, io creiln . legger qui. cliitioque ne Tosse 
l'autore, il seminili.' sridirn ruzjn. slamp. eia in fine ilei 
freno di Dantr oiliz. di lloni.i l '.IH e riporlalo dal Fossi Cui. 
Edit. S. XV. ! COI. e non da allri posteriormente, che io ali- 
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bia pillalo riscontrare) giacché min Tuss' altro per l'uc: 
appella «errassi convenire col Pelli Slum, di DANTE Fi 
pag. 19C) meritare di esser veduta, al terso 10. Con gl 
forse dee dire. 

Sonetto della qualità di DANTE. 
Fu il nostro Danio di mezza statura , 
Vesli onesto secondo il suo sialo, 
Monslrù un poco per 1* eia ricliinato, 
IV mansueta e grande l' andatura. 
La Taccia lunga un pò più che misura , 
Aquilin naso, il pel nero e ricciolo, 
11 mento lungo e grosso, il labbro tato 
Crossano un po' sotto la dentatura. 
Aspetto maninconieo e pensoso: 
iMii umili: ci.rlffsc c Mgilniilc : 
Fu negli studiì molto grazioso. 
Vago parlar con voce consonante 
Dilettassi nel canto e d' ogni suono : 
Fu in gioviuezza di limatrice amante : 

E' gli ebbe tirili tanto 
Che lauralo merito corona 
Il mortai corpo, e 1' alma in irla bona.. 

ni Filippo ni ser Bit un elleno. 

Madonna se oc vieti da la fontana 
Contro I' usanza con vuoto l' ometto , 
E resterò non porla a quesin peno 
Né con 1' acqua nù con la risia umana. 

0 eh' ella tia visto la biscia rnana 

Strisciar per I' erba in su quel vialetto, 
0 che. 'I can la persegue , o eh" ha sospetto. 
Che stiavi drcnto io guato la Befana : 

Vien qua , [lenzuola , Vienne , che vedrai 
Una fonlana, c due, c quante vuoi. 
Re dal l'atre severo avrai rampogna. 

Ecco che slillao gli occhi tutti e duoi : 
Cogline tanto quanto te bisogna , 
E più crudol che sei più ne trarrai. 
( A UONATELLO SCULTORE) 

Dimmi, Donato, senz'alena rilegno, 
Chi più di loda e degno: 
Colui che in lizza suona '1 serpentone 
O colui che più cozza a paragone ? 
Mo lu, che sì li gonfi 
De' tuoi tanti trionfi. 
Fa' tacer quella gente Si loquace, 
Ed opera con pace ; 
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Allora si coglierti a manale 

Le lode più presiale. 

Poi che tu sarai quel, che a le peritile 

Te Tarai fi luo bene. 
Dal mi. 11. (lolle Poesie inedite di Dugento Autori, anco 
er richiamare la curiosila per quella pregevul Raccolta 
oggiungnnsi qui del medesimo lì run elisici i due seguenti 

I( Dalle Schede MagliabecMaru. } 
o regio il mnniio tulio inritrosili) , 
Che ehi de' dar dimanda a ehi de' avere , 
E chi prometto non mole alienare , 
Colui che offende accusa po' il ferito. 
Prosciolto ù 'i ladro , il giusto è punito ; 
E 'I tradimento licnsi più sapere : 
Così inganna 1' un l'altro a più potere 
E chi fa peggio n' ha miglior parlilo. 
Veggo che 'I padre dal Qgliol si parie . 
E l'un coli' altro fralel si percuote; 
Kon vai . seni' amistà , ragiono o carie, 
Adunque la sua parie si risquolc 
Chi me' di tradimento sa far l'arie, 
E mal ci nacque ehi poco ci puoie. 

Ma si torbide note 
Conterrà che si purghin con ragione 
Nanii che passi non lunga stagione. 

T(àal cod. n56. Riccard.) 
o veggo 'I mondo lutto inviluppato , 
E non trovo nessun che si conienti ; 
Chi ha una fatica . e chi n'ha venti . 
E pegjjm sia quel che par più^appagalo. 

Ma chi cercasse beo tulli i tormenti , 
I.i troverebbe mollo più cocenti 
Che quelli, che si mostra più afiannulo. 
Io non io' dir che , cercandone 'I vero , 
Non abbia ognuno che fare e che dire . 
Pugnam si mostri'! bianco per lo nero. 
Quant' io vorre' innanzi di morire . 
Che vivere in tormento, poich'io spero. 
Piuttosto crescer che sremar morlirc! 

Cu n vienimi differire 
E cosi fo ; perch'io chiaro veggio 
Migliori assai di me che stanno peggio, 
FINE. 



INDICE 



JT rifattone Pag. 3 

Cenni Storico Critici » 6 

Di Sfonstg. ALLACCI Dedicatoria » 15 

A' Lettori » 23 

Indice de'Poeti » 47 

Dell' Occulto Prefazione » 56 

Note agli scritti precedenti » 66 

Vita di M. Leone ALLACCI » W 
Replica ad una Lettera edita in Stilano nel 

1820. » 73 
Sette Sonetti di Fazio degli UBERT1 sui vizj 

Capitali o 74 

Sonetto ove si fa il Ritrailo di DANTE » 78 
Sonetti e un Madrigale di Filippo di Ser BRU- 

NELLESCO » 79 



Diginzefl 0/ Google 



